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Qual è il significato oggi di tornare a interrogarsi su una tradizione 
filosofica a carattere nazionale? Supposto che esista una tradizione 
filosofica specificamente italiana è da chiedersi se sia mai esistita una 
filosofia della religione con un carattere marcatamente nazionale e italiano. 
Mai come in filosofia il concetto di nazionalità mostra, oggi come in 
passato, tutta la sua fragilità e contraddittorietà, perché la filosofia è 
sempre vissuta di una radicale transnazionalità che ne ha fatto già dalla 
koiné ellenistica il frutto di un intenso dibattito di pensatori che pensando 
di là da e oltre la propria condizionatezza locale proponeva un modello di 
sapere che quanto più potesse essere esteso a tutti gli uomini in modo 
indistinto. Prendiamo la forma a livello tradizionale probabilmente più alta 
del sapere filosofico, la metafisica, pur in innumerevoli varianti “locali”, 
essa mai si lascerebbe pensare in chiave esclusivamente nazionale: non c’è 
una metafisica italiana, una tedesca, una francese, una russa, ma sempre e 
soltanto la metafisica anche se declinata in una pluralità di lingue, culture, 
tradizione filosofiche e religiose. Pensare in filosofia significa pensare in 
chiave transnazionale, se non sovranazionale, perché il sapere del filosofo 
si rivolge all’essere umano indipendentemente dalla sua provenienza 
regionale. E se pure le tradizioni filosofiche regionali posseggono un loro 
significato, che non è possibile – e non si deve sottovalutare – esso va 
sempre inserito in un contesto, magari anche esso storico, ma che supera 
il limite spesso artificiale delle barriere nazionali. Quanti casi di filosofi che 
scrivono in lingue differenti da quella materna o che vivono per scelta in 
paesi differenti dai propri. I filosofi conoscono bene questo senso di 
appartenenza comunitaria – alla comunità di coloro che pensano 
filosoficamente – che va ben oltre la propria limitatezza linguistica e 
nazionale. Ogni filosofo prima di essere un filosofo italiano, francese o 
tedesco è un filosofo che vede nell’altro filosofo un amico, un compagno 
di strada, un interlocutore, da riconoscere e da cui essere riconosciuto: 
amica veritas, sed magis amicus Plato. 
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In uno dei suoi ultimi scritti, Essere e dintorni1, Gianni Vattimo ha 
provato a declinare questa appartenenza comunitaria dei filosofi della 
religione come l’appartenenza a una comune esperienza religiosa europea, che 
presenta alcune caratteristiche che la rendono peculiare: «La filosofia della 
religione, o la riflessione sull’esperienza religiosa, ha oggi il compito – 
anche o principalmente – di essere una filosofia dell’esperienza religiosa 
europea. […] Quando parlo della centralità che deve avere per la filosofia 
l’esperienza religiosa europea di oggi, intendo principalmente una cosa, 
che per la filosofia della religione […] riferirsi all’Europa significa tener 
conto di ciò che sono stati nei secoli l’imperialismo europeo e 
l’eurocentrismo missionario del cristianesimo non solo cattolico. […] Ciò 
che caratterizza oggi l’esperienza religiosa di un europeo medio sono due 
elementi: la consapevolezza della fine dell’eurocentrismo e delle malefatte 
dell’imperialismo; e, insieme a questo, la consapevolezza ineludibile della 
pluralità delle culture e delle “religioni”. Questi due elementi costituiscono 
una specie di “essenza” originale dell’esperienza religiosa postmoderna, 
che si realizza soprattutto in Europa»2. Pensare in modo europeo la 
filosofia della religione significa, quindi, pensarla di là dal possesso 
“esclusivo” della verità, che tanto la filosofia della religione quanto le 
singole tradizioni confessionali e religiose pretendono di detenere di 
contro ad altre ed estranee tradizioni, con lo scopo di perpetuare un 
sistema di potere che li vede prevalenti e che è stato “pensato” per 
assicurare questa prevalenza. All’uomo europeo è riservato secondo 
Vattimo il compito di far venire meno le barriere che si frappongono tra 
le tradizioni religiose, per inaugurare un confronto sincero in cui non si 
discute soltanto la lex orandi – in esso risiede il sostanziale fallimento degli 
incontri interreligiosi in cui ogni tradizione prega di fatto da sola accanto 
alle altre – ma istituisce lo spazio di uno scambio reale di esperienze, 
credenze, convinzioni e interpretazioni dove nessuno pretende di imporre 
agli altri – ma in fondo neppure ai propri fedeli – secondo un preciso 
schema di potere una visione del mondo unitaria cui bisogna nel bene o 
nel male uniformarsi e sottomettersi. 

Le singole tradizioni religiose – e quindi anche di pensiero filosofico-
religioso – devono farsi carico di creare lo spazio di questo confronto, 
riconoscere umilmente di non poter saturare da sole lo spazio pubblico 
religioso, abbandonando l’orgogliosa affermazione della propria 

 
1 G. VATTIMO, Essere e dintorni, La Nave di Teseo, Milano 2018; ora in G. 

VATTIMO, Scritti filosofici e politici, Introduzione di A. Gnoli, Presentazione di N. 
Chiurazzi, La Nave di Teseo, Milano 2021, pp. 2205-2431. 

2 G. VATTIMO, Essere e dintorni, cit., pp. 2334-2335. 
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tradizione nei suoi caratteri distintivi e identitari. Una tradizione identitaria 
che scivola sempre più nel mondo postmoderno verso quella storia 
antiquaria (antiquarische Historie) di cui parlava Nietzsche in Vom Nutzen und 
Nachtheil der Historie für das Leben, per cui “chi ama perseverare nel 
tradizionale e in ciò che è venerato da gran tempo, coltiva il passato come 
storico antiquario”3. Al contrario, la geistige Situation der Zeit forse per la 
prima volta ci mette nelle condizioni di poter davvero fino in fondo fare 
esperienza della nostra essenza storica, la storica critica (kritische Historie) 
nietzscheana, in cui il passato religioso non è visto né come il deposito di 
pietre preziose da conservare né come un catalogo di modelli da seguire 
in modo pedissequo e epigonale (la storia monumentale, monumentalische 
Historie), ma vedere nella propria tradizione religiosa e filosofica soltanto 
una possibilità esistenziale tra molteplici possibilità esistenziali. Coltivare 
la propria tradizione religiosa in modo critico, ed europeo, come dice 
Vattimo, significa partire dalla consapevolezza che essa è una tradizione 
tra le altre e come le altre, che ritrova nel dialogo il suo più peculiare modo 
di essere, che nei confronti della sua provenienza ha un atteggiamento di 
rispetto caritatevole ma anche del necessario Abbau delle proprie pretese 
esclusivistiche e totalizzanti. Essa perciò ha anche il compito di essere 
intrinsecamente decostruttiva. 
È con questo spirito che si presenta l’attuale numero del NGFR 

dedicato alla filosofia della religione italiana nella speranza che in un 
prossimo futuro iniziative simili possano essere condotte anche in altre 
tradizioni filosofiche e religiose, come la francese, la tedesca e 
l’anglosassone, perché soltanto in questo modo sarà possibile avere un 
quadro quanto più ampio e completo di ciò che può essere chiamata la 
filosofia della religione europea, che ha costituito il modo in cui almeno a partire 
dal XVIII sec. l’Occidente ha pensato, discusso e criticato la propria 
provenienza religiosa, ponendo le basi non soltanto della modernità, ma 
anche della sua postmodernità, in cui l’incontro con i popoli extraeuropei 
sta sostanzialmente modificando la percezione che gli europei hanno di se 
stessi e della loro posizione “laterale” in un modo sempre più globalizzato. 
 

 
3 F. NIETZSCHE, Vom Nutzen und Nachtheil der Historie für das Leben, in Nietzsche 

Werke. Kritische Gesamtausgabe, Abteilung 3, Band 1: Die Geburt der Tragödie. 
Unzeitgemäße Betrachtungen I - III (1872 - 1874), a cura di G. Colli, M. Mazzino 
Montinari, De Gruyter Berlin 1972, p. 261; trad. ita. Sull’utilità e il danno della storia 
per la vita, in Opere complete, vol. 3: La nascita della tragedia-Considerazioni inattuali (I-
III), a cura di G. Colli, M. Montinari, traduzione di S. Giametta, Adelphi, Milano 
1982, p. 279. 
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OMAR BRINO - CLAUDIO BELLONI 

PREMESSA 

Questo lavoro collettivo verte sui dibattiti filosofici avvenuti nell’Italia 
del Novecento attorno alla designazione di “religione” o “religioso”, 
lasciando emergere il più possibile la pluralità delle diverse voci che vi 
hanno partecipato, a prescindere se, da parte di ciascuna voce, l’oggetto di 
quella designazione venga poi o difeso o criticato, o considerato in 
autonomia o ricondotto ad altri ambiti. Caratterizzare i termini “religioso” 
o “religione” vuol dire, infatti, inquadrarli in un certo contesto concettuale 
e, anche solo nell’Italia del Novecento, tali contesti sono stati plurimi e 
configurati da diversi protagonisti: considerare un buon numero delle loro 
voci è un modo per indagare, per comparazione, le modalità con cui quei 
termini sono stati concepiti.  
Nel nome di questa pluralità di approcci e inquadramenti, l’accezione 

“filosofico-religioso” del titolo del dizionario è intesa nel significato più 
generico, per indicare qualsiasi pensiero che si sia occupato 
filosoficamente di religione, e non solo il pensiero di autori o autrici che si 
siano dedicati in modo prevalente o addirittura esclusivo al tema religioso 
o abbiano sostenuto una determinata “filosofia religiosa”. Si è inteso, anzi, 
sottrarre il pensiero filosofico sulla religione a una preventiva distinzione 
di campo, per cui tale pensiero debba necessariamente interessare solo 
coloro che difendono una determinata religione o una determinata 
filosofia religiosa e debba necessariamente invece essere considerato con 
sospetto o sufficienza da tutti gli altri. 

Il lavoro prese avvio una decina di anni fa durante le periodiche 
riunioni dell’Associazione Italiana di Filosofia della Religione. Per 
contribuire a precisare l’apporto che un’associazione italiana poteva 
fornire alla discussione internazionale sull’argomento, sembrò utile una 
ricognizione preliminare di coloro che, nel secolo allora da poco concluso, 
avevano riflettuto filosoficamente sulla religione.  
L’idea venne proposta da Omar Brino e venne accolta con entusiasmo 

da tutto il gruppo, ma soprattutto da Claudio Belloni che si associò fin da 
subito al non trascurabile lavoro necessario per sviluppare e portare avanti 
il progetto. Tra coloro che furono assai interessati all’impresa e diedero un 
contributo fattivo nell’avviarla ci fu anche Michele Turrisi, purtroppo 
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prematuramente scomparso, di cui si ricordano qui con commozione 
l’intelligenza e l’entusiasmo. Fin dall’inizio il progetto ha sempre avuto il 
costante e caloroso supporto dei presidenti che si sono succeduti 
nell’Associazione e che qui desideriamo ringraziare: Sergio Sorrentino, 
Francesco Miano, Andrea Aguti e ora Francesco Ghia.  

Si cominciò così a lavorare a un Dizionario bio-bibliografico del pensiero 
filosofico-religioso italiano del Novecento, che raccogliesse, per il numero più 
ampio possibile di autori e di autrici, una voce con una rapida 
contestualizzazione storica e teorica generale e un’analisi mirata alla 
questione della “religione” – il tutto concentrato in un massimo di 10.000 
caratteri –, più un’ampia bibliografia e sitografia. 
Si giunse ad approntare una piattaforma web, all’interno del sito 

dell’Associazione, con le prime voci che andarono on line nel novembre 
del 2017, ma fin dall’inizio si pensò a una ulteriore pubblicazione 
complessiva, che ora viene offerta alle lettrici e ai lettori come numero 
monografico del «Nuovo Giornale di Filosofia della Religione», rivista che 
ha sempre avuto un rapporto di stretta collaborazione con l’Associazione 
(ringraziamo la direzione e la redazione della rivista per aver proposto tale 
pubblicazione complessiva in un numero monografico). 

Si tratta di un dizionario bio-bibliografico, e non si pretende esaustività; 
si è cercato di accogliere tutti gli autori principali del primo Novecento a 
partire, ovviamente, dai nomi che una storiografia ormai consolidata ha 
individuato come le figure filosofiche italiane più rilevanti, ma la ricerca 
odierna sta procedendo nell’indagine di quel periodo complesso e qualche 
nome potrebbe senz’altro essere sfuggito. Tuttavia, come si potrà 
facilmente immaginare, sono soprattutto gli ultimi decenni del ventesimo 
secolo quelli su cui la scelta delle voci ha dovuto maggiormente 
confrontarsi con un quadro storiografico denso e non ancora ben definito, 
troppo vicino al presente per poter distinguere chiaramente quali nomi 
includere e quali no. L’opera, del resto, si presenta aperta a nuovi apporti 
e aggiornamenti, con altre voci che saranno ospitate nelle prossime annate 
del «Nuovo Giornale di Filosofia della Religione». 

Se tutto questo vale per le figure che sono considerate comunemente 
operanti nell’ambito filosofico – perlopiù docenti universitari (ma, come è 
ovvio, non necessariamente: si pensi a Croce!) –, a maggior ragione si è 
dovuto essere più selettivi, e con scelte diversamente discutibili, nei 
confronti di autori che abbiano avuto un certo interesse anche teorico per 
le questioni religiose, ma impegnati in campi non strettamente filosofici 
come quello teologico, letterario, poetico, storiografico, ecc.; basti pensare, 
per esempio, a tutto il settore della storia delle religioni, che nel secolo 
scorso ha avuto in Italia una delle scuole più importanti a livello mondiale, 
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la quale ha dovuto, per la propria stessa costituzione disciplinare, 
affrontare il problema teorico di che sia designabile come “religione”. 

Per quanto riguarda i limiti cronologici, il termine a quo è fissato alle 
figure attive nei primi decenni del secolo ventesimo (e comunque tutte 
nate dal 1850 in poi), per il termine ad quem quelle attive nella seconda metà 
del Novecento con l’esclusione degli autori ancora viventi. 

Per scelta metodologica precisa si è deciso di concedere ad ogni voce 
lo stesso spazio quantitativo. Questo perché soprattutto per le figure 
“maggiori” le voci hanno necessariamente un carattere di puro 
orientamento generale. Per questi autori o autrici si è cercato semmai di 
essere più generosi nella bibliografia. Per gli altri autori, invece, quelli 
meno noti, può essere utile una voce relativamente ampia, proprio perché 
conosciuti prevalentemente dagli specialisti e perché nel loro caso risulta 
indispensabile una più compiuta contestualizzazione. Lo stesso criterio si 
è seguito per autori nei quali la riflessione sulla religione sia centrale e 
molto nota e per autori che siano, invece, più conosciuti in settori della 
filosofia diversi da quello specifico della riflessione sulla religione. 
«L’importanza di un argomento non si può misurare sempre con 
l’ampiezza dello spazio destinato ad esporlo: come in un’enciclopedia (…), 
una colonna di stampa per uno, e una colonna di stampa per un altro», 
diceva, del resto, Alberto Pincherle, uno dei tanti altri autori che avrebbe 
potuto trovare posto nel dizionario. 

La scelta di lavorare in modo estensivo su tanti autori e autrici, più o 
meno noti, ha l’obiettivo di far emergere connessioni teoriche e personali 
tra gli uni e gli altri, ricostruendo rapporti tra scuole e linee di pensiero, ma 
pure tra le generazioni, tanto che, per alcuni nomi più recenti, il dizionario 
si pregia di voci scritte anche da allievi diretti, segnando così un passaggio 
di testimone tra quanto è consegnato alla storia del pensiero e il presente. 
Ringraziamo di cuore questi contributori e contributrici, insieme 
ovviamente a tutti gli altri e le altre, per aver fornito una tessera decisiva al 
mosaico complessivo. 

Come già accennato, la ricerca sulla filosofia italiana del Novecento è 
in pieno sviluppo, tanto nella ridiscussione di prospettive ormai entrate 
nella storia, quanto nell’apporto di nuove linee di indagine, ma, benché ci 
siano quadri importanti della storia generale di tale filosofia, nonché, in 
essa, di storia particolare del pensiero cristiano, o specificamente cattolico 
o protestante, o del pensiero ebraico, o del pensiero storico-religioso, 
molto resta ancora da indagare per quanto riguarda propriamente la 
filosofia della religione in quanto tale. Questo lavoro, con tutti i suoi limiti, 
vuole contribuire al dibattito sul tema. 

Roma e Milano, dicembre 2024 
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Sommario 

Nicola Abbagnano si confrontò precocemente con le correnti 
esistenzialiste europee, verso le quali sviluppò un proprio percorso 
specifico, che sottolineava non tanto le carenze delle esistenze finite 
quanto le loro aperture “positive” verso possibilità autentiche 
(“esistenzialismo positivo”). Influenzato dall’empirismo critico e dal 
pragmatismo di Dewey, Abbagnano si mosse poi verso un “neo-
illuminismo” opposto alle varie forme di più o meno esplicito 
romanticismo filosofico.  In questa direzione, l’argomentazione critica di 
Abbagnano si appunta soprattutto verso atteggiamenti provvidenzialistici 
ed assolutistici, tanto filosofici che religiosi, i quali, pur utilizzati per dare 
sicurezza alla finitezza e incertezza umana, tendono di fatto poi a 
ripercuotersi in attitudini dogmatiche fuori controllo. Il suo pensiero 
influenzò la cultura italiana del Novecento, con un approccio 
interdisciplinare che integrava filosofia, scienze umane e storia della 
filosofia. 

Parole chiave: Nicola Abbagnano, esistenzialismo positivo, neo-
illuminismo, filosofia della religione, razionalità critica 

Abstract 

Nicola Abbagnano engaged early on with European existentialist 
currents, towards which he developed his own specific path, emphasizing 
not so much the shortcomings of finite existences but their “positive” 
openings towards authentic possibilities (“positive existentialism”). 
Influenced by critical empiricism and Dewey’s pragmatism, Abbagnano 
then moved towards a “neo-enlightenment” opposed to the various forms 
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of more or less explicit philosophical romanticism. In this direction, 
Abbagnano’s critical argumentation particularly targets providentialist and 
absolutist attitudes, both philosophical and religious, which, while used to 
provide security to human finiteness and uncertainty, tend to result in 
uncontrolled dogmatic positions. His thought influenced Italian culture in 
the twentieth century, with an interdisciplinary approach that integrated 
philosophy, human sciences, and the history of philosophy. 

Keywords: Nicola Abbagnano, positive existentialism, neo-
Enlightenment, philosophy of religion, critical rationality 

Vita e opere 

Di benestante famiglia salernitana, si formò all’università di Napoli, 
nella scuola di A. Aliotta, e svolse un lunghissimo insegnamento 
all’Università di Torino, dove giunse nel 1936 e rimase fino 
all’emeritazione, tenendovi dal 1939 la cattedra di storia della filosofia. Nei 
primi studi, Abbagnano appare radicalizzare, anche rispetto allo stesso 
Aliotta, la differenza tra la conoscenza razionale da un lato e il fondo vitale 
e irrazionale su cui essa si distacca, dall’altro. Costante sarà così in 
Abbagnano l’attenzione al valore conoscitivo autonomo del sapere 
empirico-scientifico, rispetto a sintesi speculative onnicomprensive su cui 
si mostra con continuità molto distaccato, ma, d’altra parte, egli ritiene che 
gli stessi caratteri empirico-oggettivi della scienza la portino a non 
raggiungere ambiti fondamentali dell’esperienza umana, contingente e 
finita (cfr. Abbagnano 1934). Proprio attorno a questi ultimi ambiti si situa 
il precoce confronto di Abbagnano con le correnti esistenzialiste europee, 
verso le quali egli sviluppa però un proprio percorso specifico (cfr. la 
silloge Abbagnano 1988). Mentre le varie filosofie dell’esistenza, al di là 
del loro orientamento teistico o meno, tendevano, infatti, a seguire 
soprattutto Kierkegaard, nell’analisi della contingenza e della finitudine 
esistenziale, mettendone in risalto, quindi, in primo luogo il carattere di 
fondamentale carenza, Abbagnano vede invece nella stessa limitatezza e 
contingenza dell’esistenza l’aprirsi di possibilità autentiche, anche in una 
relazione di impegno anti-solipsistico verso le altre esistenze: «Ad un 
esistenzialismo che vive sotto l’esclusivo segno di Kierkegaard, il filosofo 
della possibilità impossibile, bisogna contrapporre un esistenzialismo che 
riporti Kierkegaard a Kant e a quanti altri filosofi hanno lavorato per 
garantire all’uomo il legittimo possesso dei suoi stessi limiti» (Esistenzialismo 
positivo, in Abbagnano 1988, p. 372). Nei decenni del secondo dopoguerra, 
questo esistenzialismo “positivo” si sviluppò sempre di più verso una 
difesa di una razionalità critica e problematica, anti-solipsistica e anti-
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dogmatica; anche a partire da un serrato confronto teorico con J. Dewey, 
Abbagnano giunse così a proporre un “neo-illuminismo” alternativo 
rispetto a quelli che considerava i coevi dominanti “neo-romanticismi” 
filosofici, vuoi interioristico-intuitivi, vuoi ottimistico-provvidenziali 
(indipendentemente dal loro orientamento immanente o trascendente) 
(cfr. la silloge Abbagnano 2001). Parallelamente, Abbagnano venne 
accentuando l’importanza di un metodo critico-empirico per i diversificati 
aspetti dell’esperienza umana, con un atteggiamento di apertura verso le 
scienze umane sperimentali come la sociologia. Dal punto di vista politico, 
se durante il fascismo non erano mancati in lui sostegni espliciti alle 
condotte del regime (cfr. Restaino 2001, Salvatori 2012), nel secondo 
dopoguerra Abbagnano coniugò invece il proprio neo-illuminismo con un 
liberalismo anti-dogmatico che lo metteva in controtendenza rispetto alle 
più influenti linee dell’epoca, tanto cattoliche che comuniste. Oltre alle 
elaborazioni teoriche, Abbagnano lavorò in questi anni soprattutto ad 
ampie sintesi di storia della filosofia, in più edizioni e formati di grande 
fortuna, sia all’università che ai licei. Una particolare confluenza di 
coinvolgimento teorico e confronto storico si riscontra anche nel non 
meno fortunato Dizionario di filosofia (1961, 19712). A partire dagli anni 
Sessanta e, ancor più, dopo l’emeritazione, Abbagnano venne 
intensificando i propri interventi puntuali attorno a tematiche filosofiche 
quotidiane e di attualità, sui giornali e in libri di successo anche extra-
accademico (cfr. Abbagnano 1968, 1973, 1979, 1985 e 1987). Molti e 
influenti allievi ne hanno sviluppato la lezione storico-critica in vari settori 
storico-filosofici e teorici (tra essi, P. Chiodi, G. Cambiano, G. Fornero, 
M. Mori, F. Restaino, Pi. Rossi, C.A. Viano). 

Il pensiero sulla religione 

«Bisogna riconoscere nell’uomo», si dice in Filosofia religione scienza del 
1947, «la problematicità, il tempo e la finitudine, per sottrarlo al miraggio 
di un’infinità e di una potenza illusoria e restituirlo alla responsabilità della 
fede», laddove quest’ultima è definita come «l’accettazione decisa della 
finitudine, la fedeltà alla problematicità originaria, la libertà di scegliersi 
nella propria limitazione costitutiva» (in Abbagnano 1988, p. 302). Sul 
parametro di tale tipo di fede esistenziale “positiva”, sempre in questo 
testo, si propone di valutare le due “vie” della filosofia e della religione: 
«Certamente soltanto la filosofia può comprendere se stessa, la religione e 
la fede, e realizzarsi come questa comprensione. Ma appunto per ciò la 
religione non ha bisogno di uscire da sé per ritrovare la filosofia, la quale 
è implicita nella sua stessa esigenza di comprendersi nella propria 
realizzazione esistenziale. Certamente soltanto la religione può far valere 
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l’istanza generica della fede e richiamare così la filosofia al suo compito 
fondamentale; ma appunto per ciò la filosofia non ha bisogno di uscire da 
questo compito per ritrovare il fondamento della religione e per 
riconoscerla nel suo valore. Filosofia e religione si presentano all’uomo 
come due alternative tra le quali deve scegliere; ma quale che egli scelga, 
non rinunzia all’altra. Né la scelta è indifferente, né essa può essere 
prospettata e decisa una volta per tutte. Ognuno deve farla da sé, sotto la 
sua responsabilità. Quando l’abbia fatta, se è capace di autentico impegno, 
ritroverà in fondo alla sua via la loro unità» (Abbagnano 1988, pp. 302-
303). D’altro lato, si aggiunge, «una sintesi di questo genere è resa 
impossibile tutte le volte che la filosofia e la religione o entrambe cessano 
di imperniarsi in questo impegno cioè sulla fede. La religione può infatti 
irrigidirsi sulle sue posizioni ontologiche (che le sono però necessarie) e 
rifiutarsi di procedere verso il loro significato esistenziale. Essa allora si 
confina da sé nella genericità e nell’obiettività di un appello che, ripetuto 
egualmente per tutti, non vale più per nessuno. A sua volta la filosofia può 
lasciarsi sfuggire il senso autentico dell’impegno esistenziale e rifugiarsi in 
una universalità, oggettiva o soggettiva, che le dà un senso illusorio di 
ricchezza e di strapotenza. Per questo senso, essa vede nell’uomo l’essere, 
l’infinito, l’eterno e si rifiuta al riconoscimento della sua problematicità, 
della sua finitudine, della sua temporalità; e così lo distoglie e lo distrae 
dalla responsabilità dell’impegno» (Abbagnano 1988, p. 302). Nel 
prosieguo della propria impostazione “neo-illuminista”, Abbagnano tende 
ad accentuare l’argomentazione critica verso atteggiamenti 
provvidenzialistici ed assolutistici, tanto filosofici che religiosi, i quali, pur 
utilizzati per dare sicurezza alla finitezza e incertezza umana, tendono di 
fatto poi a ripercuotersi in attitudini dogmatiche fuori controllo. Nella 
voce “religione” in Abbagnano 1961/1971, pur in un contesto sobrio e 
“istituzionale”, sono così chiari tanto il distacco verso posizioni di più o 
meno esplicito “romanticismo” religioso, quanto i riferimenti agli 
«indirizzi più moderni e critici della sociologia» e dell’antropologia 
culturale, laddove l’attenzione a ciò che, rispetto ai riti e agli atteggiamenti 
religiosi, «si riscontra soprattutto nelle società primitive» va di pari passo 
alla sottolineatura che «la sociologia contemporanea tende a eliminare 
l’abisso tra mentalità primitiva e mentalità secondarie o civili». Negli 
interventi dell’Abbagnano dell’ultimo decennio, il tema religioso torna più 
volte, spesso con richiami a nuclei argomentativi del proprio 
esistenzialismo positivo. Non che vi sia indistinzione delle vie filosofica e 
religiosa (o ancor meno una confluenza della prima nella seconda); 
piuttosto Abbagnano insiste sul fatto che le autentiche scelte esistenziali 
ognuno non può che farle per proprio conto, nonché, in secondo luogo, 
sull’impegno di tutti verso problemi scientifici e morali comuni. Non 
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secondariamente rispetto a questi problemi comuni, però, è correlativa alla 
più autentica fede esistenziale l’«indagine razionale» che «non faccia cadere 
in illusioni o fanatismi» (Abbagnano, Bologna 1990, p. 509). Così 
Abbagnano si rallegra, per esempio, della revisione della propria posizione 
sul caso Galileo da parte della Chiesa cattolica, perché è senz’altro 
preferibile che «scienza e religione» siano «alleate in difesa della libertà 
dell’uomo» (Abbagnano 1985, pp. 306ss.). Fino all’ultimo scritto, a 
carattere autobiografico, pubblicato alle soglie dei novant’anni, 
Abbagnano ribadisce il proprio esistenzialismo positivo anche nei 
confronti della morte: «non la temevo, e continuo a non temerla, perché 
fa parte dell’esistenza» (Abbagnano. Novant’anni di ricordi, 1990, p. 7). 
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Sommario 

La riflessione filosofica del gesuita Albino Babolin si concentrò in 
primo luogo sul tema dell’alterità; a partire da studi su autori come M. 
Buber e R. Guardini, Babolin cerca il fondamento dell’alterità «nel suo 
Ursprung originario, nell’Assoluto», considerando la persona come alterità, 
come «datità dinamica», caratterizzata dalla tensione della sua struttura 
trascendentale «a ricevere l’essere e a rimanere radicata nell’essere». 
Babolin tematizzò, inoltre, una Filosofia della religione come disciplina 
autonoma, con una specifica metodologia critica. Fondò il “Centro 
internazionale di studi di Filosofia della religione” e promosse la ricerca 
storico-filosofica sul tema, con particolare attenzione alla tradizione 
inglese del XVII e XVIII secolo. Con una vasta produzione editoriale e 
l’organizzazione di convegni internazionali, contribuì allo sviluppo della 
Filosofia della religione in Italia, in rapporto con il più vasto contesto 
internazionale. 

Parole chiave: Albino Babolin, Filosofia della religione, alterità, Assoluto, 
persona. 

Abstract 

The philosophical reflection of the Jesuit Albino Babolin primarily 
focused on the theme of otherness; starting from studies on authors such 
as M. Buber and R. Guardini, Babolin seeks the foundation of otherness 
“in its original Ursprung, in the Absolute,” considering the person as 
otherness, as “dynamic givenness,” characterized by the tension of its 
transcendental structure “to receive being and to remain rooted in being.” 
Babolin also thematized a Philosophy of Religion as an autonomous 
discipline, with a specific critical methodology. He founded the 
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“International Center for Studies in the Philosophy of Religion” and 
promoted historical-philosophical research on the subject, with particular 
attention to the English tradition of the 17th and 18th centuries. Through 
extensive editorial work and the organization of international conferences, 
he contributed to the development of the Philosophy of Religion in 
Italy, in relation to the broader international context. 

Keywords: Albino Babolin, Philosophy of Religion, otherness, Absolute, 
person. 

Vita e opere 

Nel 1941 entrò nella Compagnia di Gesù. Dal ’46 al ’49 frequentò la 
Pontificia Facoltà di Filosofia “Aloisianum” di Gallarate (Varese), 
ottenendo il diploma cum laude in filosofia tomistica con una dissertazione 
su Potenza divina e annientamento dell’anima umana. Nel ’49 frequentò i 
corsi di Lettere classiche presso l’Università di Padova; poi quelli di 
Filosofia presso l’Università di Bologna, dove conseguì nel ’52 la laurea in 
Filosofia morale, discutendo la tesi La politica bernardiana nel secolo XII. 
Decisivo risultò l’incontro con R. Guardini, di cui seguì i corsi di 
“Religionsphilosophie und christliche Weltanschauung” a München. Nel ’57 
conseguì il diploma cum laude in Teologia cattolica presso la Pontificia 
Facoltà di Teologia di Chieri, con una dissertazione su La teologia dialettica 
di K. Barth. All’Università di Bologna, dopo un periodo trascorso come 
assistente volontario alla cattedra di Storia della Filosofia medievale, poi di 
Filosofia morale, fu chiamato nel ’64 a coprire il posto di assistente 
ordinario di Storia della filosofia moderna e contemporanea. Ricoprì tale 
ruolo fino al ’70. Nel ’66 conseguì la libera docenza in Storia della filosofia 
moderna e contemporanea e fu nominato professore incaricato di Storia 
della filosofia all’Università di Parma. Nel ’70 vinse il concorso di Filosofia 
della religione, bandito dall’Università di Urbino, e fu chiamato a coprire 
la cattedra di tale materia presso l’Università di Parma prima e poi, dal 
1976, di Perugia. Nello stesso anno diede vita, insieme ad alcuni allievi e 
ad altri specialisti della materia, al “Centro internazionale di studi di Studi 
di Filosofia della religione”, che ebbe una ricca attività convegnistica ed 
editoriale negli anni successivi. Nell’88 istituì un Dottorato di ricerca in 
Filosofia della religione all’Università di Perugia, diventandone il 
coordinatore. Le prime pubblicazioni di Babolin riguardano soprattutto il 
tema della “alterità” in autori quali M. Buber e Guardini, nonché altri 
aspetti della cultura tedesca contemporanea, in R. Bultmann, M. Müller, 
Löwith. Nell’ambito degli studi sulla filosofia medievale, nel 1968-1969 
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Babolin curò la pubblicazione di testi di Bernardo di Chiaravalle. Gli studi 
successivi portarono alla pubblicazione dell’opera intera del pensatore 
inglese del Settecento J. Butler in traduzione italiana e a una monografia 
in due volumi su di lui. Con gli studi su A.J. Heschel e X. Zubiri (di cui 
tradusse anche gli scritti religiosi), Babolin fece conoscere in Italia, sotto il 
profilo della Filosofia della religione, due significativi autori allora poco 
noti. Nell’82 pubblicò in traduzione italiana alcuni testi di W. Windelband, 
preceduti da un’ampia introduzione, una vera e propria monografia sul suo 
pensiero. Come illustra la sottostante bibliografia, Babolin si occupò anche 
di molti altri autori, italiani e stranieri, in studi che «testimoniano la serietà 
della [sua] riflessione filosofica (...) sulla religione e la notevole organicità 
della sua ricerca, che finisce con l’estendersi a tutta quanta la filosofia 
moderna e contemporanea e alla pluralità dei suoi ambiti culturali diversi» 
(F. Rossi in Micheletti M. – Savignano A. 1993, p. 229). 

Il pensiero sulla religione 

Nei volumi del ’65 su Buber e del ’68/’69 su Guardini la prospettiva 
entro la quale si muove Babolin e sono inquadrati i due filosofi è quella 
della “filosofia della alterità”. Nel pensiero di Buber Babolin mette in 
rilievo la ricerca del fondamento dell’alterità «nel suo Ursprung originario, 
nell’Assoluto» (Babolin 1965, p. 248), la considerazione che l’Essere che è 
«il fondamento radicale di ogni ente», e «condizione originaria del 
comunicare», è anche «il Tu assoluto della persona o delle persone, 
costituite come io, e perciò paradigma fondante ogni alterità» (ivi, p. 10). 
Per Babolin, Buber tentò di fondare la relazione in sé e per sé, 
determinando ciò che costituisce il rapporto che lega tra loro gli enti con 
l’Essere e la persona con la Persona assoluta «nell’alterità dinamica di Io e 
Tu». Sempre in questa prospettiva, lo studio sul pensiero filosofico di 
Guardini tenta di cogliere «l’itinerario teoretico della dottrina dell’alterità», 
nella convinzione che la filosofia dell’alterità costituisca, secondo 
Guardini, «il discorso filosofico autenticamente critico, perché soddisfa le 
intime, profonde domande intorno all’esistenza, alla storia, al destino 
dell’uomo» (Babolin 1968/69, vol. I, p. XIII). Nella teoria dell’alterità 
anche il sapere stesso è garantito nel suo «fondamento critico», nella sua 
«feconda tensione di rapporto e di apertura» (ivi, vol. II, p. 338). Alla luce 
di opere come Der Gegensatz e Welt und Person Babolin individua la 
concezione guardiniana della persona come alterità, come «datità 
dinamica», caratterizzata dalla tensione della sua struttura trascendentale 
«a ricevere l’essere e a rimanere radicata nell’essere» (ivi, vol. I, 252). A 
partire soprattutto dal primo convegno internazionale di Filosofia della 
religione, organizzato da Babolin a Parma nel 1974, dedicato al tema “Il 
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metodo della Filosofia della religione”, cui seguirono con cadenza 
biennale, convegni internazionali a Perugia, fino al 1992, il motivo centrale 
dell’attività di ricerca di Babolin è la Filosofia della religione, considerata 
non solo in una prospettiva teorica, riguardante il suo statuto e il suo 
metodo, ma soprattutto nella sua dimensione storica. Nel presentare il 
volume degli atti del primo convegno Babolin mette in rilievo l’esigenza 
di giungere a una chiarificazione della natura della Filosofia della religione 
attraverso l’individuazione del suo metodo, un compito reso problematico 
dalla stessa unicità e complessità del fenomeno religioso. «È l’unicità del 
fenomeno religioso, la sua peculiarità, a rendere inadeguata ogni forma di 
riduzionismo e precario ogni tentativo di ricavare il metodo della Filosofia 
della religione dall’analogia con discipline formalmente affini come la 
filosofia dell’arte, la filosofia del diritto, la filosofia della storia» (Il metodo 
della Filosofia della religione, 1975, p. 5). Già in un articolo del ’73 (Prospettive 
e orientamenti della Filosofia della religione in Italia, oggi), Babolin aveva del resto 
indicato quale «compito imprescindibile» lo sforzo di «individuare, con 
severo impegno critico e rigore, la natura e la metodologia della Filosofia 
della religione come disciplina autonoma» (p. 605). Dai temi stessi dei 
convegni emerge come la Filosofia della religione debba confrontarsi col 
problema del rapporto del suo oggetto, la religione, con altre forme di vita, 
e del rapporto fra la stessa Filosofia della religione e le altre discipline che 
hanno per oggetto la religione. Dall’esigenza di dare rilievo alla specificità 
della Filosofia della religione nasce anche la scelta di dare vita a una collana 
di volumi sulla storia di tale disciplina. Vale in generale per questo tipo di 
studi ciò che Babolin afferma nella Prefazione al volume Dai platonici di 
Cambridge a Joseph Butler (1993): «Il contesto generale in cui si muovono 
questi studi è determinato dalla convinzione, che è alla base di tutte le mie 
ricerche, secondo cui la Filosofia della religione è una disciplina specifica 
che ha la sua origine nel pensiero moderno e in modo particolare nelle 
discussioni sulla religione che si svilupparono in Inghilterra nel secolo 
XVII… oltre che, naturalmente, nel tipo di approccio storico-esegetico 
esemplificato da Spinoza nel Tractatus theologico-politicus» (Babolin 1993, p. 
8). Nell’ambito della filosofia contemporanea, Babolin diede risalto a 
figure di rilievo ancorché allora poco conosciute in Italia come Heschel e 
Zubiri. Nel volume dedicato a Heschel, questi è presentato, fin dal titolo, 
come “filosofo della religione”, pur nella consapevolezza che in effetti ha 
approfondito specificamente temi rilevanti dell’ebraismo, quali il 
significato e la validità dell’ispirazione profetica, il significato del Sabato, e 
soprattutto la complessa visione religiosa del chassidismo. Per Babolin, 
una considerazione della multiforme opera di Heschel, alla luce della 
Filosofia della religione, sembra rendere ragione «della sua unità e armonia 
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profonda» (Abraham Joshua Heschel Filosofo della religione, 1978, p. 34). 
Pubblicando nel ’76 in traduzione italiana gli Scritti religiosi di Zubiri, 
Babolin sottolinea nell’Introduzione il contributo originale offerto dal 
filosofo spagnolo alla Filosofia della religione, definita da Zubiri come «lo 
studio della religione dal punto di vista più radicale, ontologico» (p. 55) e 
quindi come scoperta delle categorie ontologiche della realtà religiosa. Più 
esattamente, per Babolin, si possono dedurre il contributo e l’originalità 
della Filosofia della religione di Zubiri «a partire dalla sua visione 
antropologica, per cui l’uomo è intelligenza senziente, per culminare nella 
considerazione ontologica della persona intesa come essenzialmente 
religata, e sfociare, infine, nel problema di Dio come principio e fine 
dell’uomo» (p. 65). I principali contributi di Babolin, dal punto di vista 
storiografico, riguardo all’etica e alla Filosofia della religione nell’ambito 
della filosofia inglese sono costituiti dai due volumi su J. Butler e dai saggi 
raccolti nel volume del ’93 Dai Platonici di Cambridge a Joseph Butler (che 
comprende studi su Whichcote, Cudworth, Barrow, Boyle, Newton, 
Locke, Shaftesbury e Butler). Babolin sottolinea che la trama 
fondamentale del pensiero etico-religioso di Butler consiste nel richiamo 
alla centralità della coscienza. «Infatti per Butler l’uomo è visto nella sua 
concreta situazione storica. E se l’uomo coglie, attraverso la propria 
esperienza interiore e la personale riflessione critica, la condizione 
esistenziale del proprio essere e del proprio agire nel mondo individuale, 
allora la trama dei problemi, che investono l’etica, non può non condurre 
alla considerazione della realtà originaria, autrice del mondo della natura e 
dell’uomo, ma anche alla scoperta e alla meditazione di quell’unico evento 
storico che configura il mondo e l’uomo in una nuova dimensione 
ontologica, e cioè della Rivelazione cristiana» (Babolin 1993, p. 113). Con 
la sua attività culturale, la creazione del “Centro internazionale di studi di 
Filosofia della religione”, la promozione di collane di libri dedicate 
specificamente alla Filosofia della religione, i dieci convegni su temi 
specifici di tale disciplina, e soprattutto con la pubblicazione, in numerosi 
volumi e saggi, dei risultati delle personali ricerche condotte sullo statuto 
della Filosofia della religione e su figure e movimenti significativi della sua 
storia, Babolin ha svolto un ruolo rilevante nello sviluppo appunto della 
Filosofia della religione in Italia, in rapporto con il più vasto contesto 
internazionale. 
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Curatele 
 
Sono indicati qui solo alcuni fra i principali volumi curati da Babolin: 

 
Bernardo di Chiaravalle, Grazia e libero arbitrio, Padova 1968. 
Bernardo di Chiaravalle, Le lettere contro Pietro Abelardo, Padova, 1969. 
Butler J., I quindici sermoni, Firenze 1969; L’analogia della religione naturale 
e rivelata con la costituzione e il corso della natura, Firenze 1970; 
Corrispondenza. Sei Sermoni. Allocuzioni, Firenze 1971. 
Heidegger M., La dottrina del giudizio nello psicologismo, Padova 1972. 
Heidegger M., Scritti filosofici (1912-1917), Padova 1972. 
Heidegger M., La dottrina delle categorie e del significato in Duns Scoto, 
Roma-Bari 1974. 
Zubiri X., Scritti religiosi, Padova 1976. 
Filosofi tedeschi d’oggi, Bologna 1967. 
Filosofia e crisi della cultura, Padova 1974. 
Problemi religiosi e filosofia, Padova 1975. 
Preghiera e Filosofia della religione, Perugia 1978. 
Metafisica e Filosofia della religione, Città di Castello (PG) 2004. 
 

Non è possibile includere qui tutti volumi degli atti dei convegni 
internazionali. Ricordo soltanto i seguenti: 

Il metodo della filosofia della religione, 2 voll., Padova 1975. 
Dialettica e religione, 3 voll., Perugia 1977-1978. 
Etica e Filosofia della religione, 2 voll., Perugia 1980-1981. 
Testimonianza religiosa e forme espressive, 2 voll., Perugia 1989-1990. 

 

Scritti sull’autore 

Micheletti M. – Savignano A. (a cura di), Filosofia della religione. Indagini 
storiche e riflessioni critiche, Genova 1993 (una raccolta di saggi offerti ad 
Albino Babolin in occasione del suo settantesimo compleanno; il 
saggio di F. Rossi, Biografia e ricerca, pp. 219-230, è ricco di informazioni 
sulla vita e gli scritti di Babolin). 
Micheletti M., Il I Convegno di Filosofia della religione in Italia, in «Aquinas», 
18, 1975, pp. 313-319. 
Rossi F., Il I Convegno di Filosofia della religione in Italia, in «Studia 
Patavina», 22, 1975, pp. 477-487. 
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Rossi F., Teologia filosofica e Filosofia della religione, in «Rivista di Filosofia 
neo-scolastica», 80, 1988, pp. 242-290. 
Rossi F., 1974-1986: Vom I. bis zum VII. Religionsphilosophischen Kongreß 
in Italien, in «Philosophisches Jahrbuch», 95, 1988, pp. 361-371. 
Rossi F., Lo statuto della filosofia della religione in alcune recenti pubblicazioni, 
in «Rivista di Filosofia Neo-Scolastica», 96, 2004, pp. 441-475. 
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Sommario 

Ernesto Balducci, sacerdote scolopio e intellettuale, sviluppò un 
pensiero che, partendo dal rinnovamento ecclesiale stimolato dal Concilio 
Vaticano II, giunse a una riflessione globale sulle sfide dell’umanità. Critico 
sia del dogmatismo religioso che del laicismo riduzionistico, promosse il 
dialogo interculturale e interreligioso e propose un umanesimo planetario 
fondato sull’autoconsapevolezza e sulla responsabilità collettiva. Nei suoi 
scritti, affrontò temi legati alla pace, alla giustizia sociale e alla crisi 
ecologica, sottolineando la necessità di una transizione verso un’umanità 
solidale. In merito alla sua riflessione sul cristianesimo, al centro vi è la 
persona di Gesù quale promotore di fratellanza e superamento delle 
barriere. Il suo impegno civile e culturale ha lasciato un segno profondo 
nel dibattito religioso e politico contemporaneo. 

Parole chiave: Ernesto Balducci, Concilio Vaticano II, uomo planetario, 
dialogo interreligioso e interculturale, pace 

Abstract 

Ernesto Balducci, a Piarist priest and intellectual, developed a thought 
that, starting from the ecclesial renewal stimulated by the Second Vatican 
Council, led to a global reflection on the challenges of humanity. Critical 
of both religious dogmatism and reductionist secularism, he promoted 
intercultural and interreligious dialogue and proposed a planetary 
humanism based on self-awareness and collective responsibility. His 
writings addressed issues of peace, social justice, and the ecological crisis, 
emphasizing the need for a transition toward a solidaristic humanity. At 
the center of his reflection on Christianity is the person of Jesus as a 
promoter of brotherhood and overcoming barriers. His civil and cultural 
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engagement left a lasting impact on contemporary religious and political 
discourse. 

Keywords: Ernesto Balducci, Second Vatican Council, planetary human, 
interreligious and intercultural dialogue, peace 

Vita e opere 

Figlio di un minatore, nacque e crebbe in un piccolo paese 
maremmano, nella zona del Monte Amiata. Entrò molto giovane negli 
Scolopi, studiando per un decennio nel seminario romano dell’ordine. I 
diari di questo periodo, pubblicati postumi, mostrano ampie letture di testi 
di tipo teologico, filosofico e letterario (tra i nomi più apprezzati: M. 
Blondel e H. Daniel-Rops). Dopo l’ordinazione sacerdotale, nel 1945, 
tornò in Toscana, conobbe personalmente G. Papini e continuò a coltivare 
i propri interessi letterario-religiosi, laureandosi in lettere a Firenze, sotto 
la guida di Attilio Momigliano, con una tesi su A. Fogazzaro (due anni 
dopo essa divenne il suo primo libro). Sempre a Firenze Balducci entrò in 
contatto con G. La Pira, ampliando le proprie esperienze politiche; molto 
importante fu anche l’incontro con L. Milani su temi educativi, religiosi e 
politici (sia a La Pira, sia a Milani dedicherà poi degli scritti). Nel 1958 
Balducci fu il primo direttore della neonata rivista «Testimonianze», che 
divenne nel tempo un centro propulsore di molte iniziative da lui 
promosse o condivise, a carattere religioso, politico e civile. Non 
mancarono attriti con le autorità ecclesiastiche e per alcuni anni venne 
spostato ad insegnare nel seminario degli Scolopi a Roma. Qui poté seguire 
da vicino l’aprirsi della stagione del rinnovamento conciliare, una stagione 
a cui partecipò con entusiasmo, per quanto non mancarono anche, nel 
tempo, delusioni ed altri attriti con le gerarchie ecclesiastiche. Dal 1965 
ottenne di tornare in Toscana e visse nella comunità scolopica della Badia 
di Fiesole. Ai temi ecclesiologici, liturgici e politico-religiosi che vedeva 
intrinsecamente legati al momento di ridiscussione conciliare del 
cattolicesimo dedicò vari contributi che vennero ampiamente dibattuti (tra 
essi: Papa Giovanni, 1965; La Pietra in cammino. Meditazioni sulla Chiesa del 
Concilio, 1967; L’esistenza cristiana, 1968; La Chiesa come Eucaristia, 1969; 
Diario dell’Esodo 1960/1970, 1971). La discussione di questioni interne alla 
Chiesa cristiana lo portò poi a riflessioni in merito anche alle altre 
comunità religiose mondiali e, più in generale, a qualunque comunità 
umana, di fronte ai gravissimi problemi comuni delle guerre e delle crisi 
umanitarie ed ecologiche. Frutto di queste riflessioni furono numerose 
iniziative nei movimenti pacifisti e libri come Le ragioni della speranza, 1977; 
Il terzo millennio, 1981; L’uomo planetario, 1985 (forse il suo scritto più 
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rappresentativo); La terra del tramonto, 1992. Sempre attento, secondo la 
tradizione degli Scolopi, ai temi educativi, scrisse impegnati volumi per la 
scuola, in particolare il manuale di filosofia Storia del pensiero umano, 3 voll., 
1986 (molto innovativo perché non dedicato solo al pensiero 
“occidentale”) e il manuale di educazione civica Cittadini del mondo (con P. 
Onorato), 1981. Tra i lavori dell’ultimo decennio di vita si segnalano anche 
una intensa intervista autobiografica (Il cerchio che si chiude, 1986) e studi su 
maestri della pace come Gandhi (1988) e Francesco d’Assisi (1989). Molti 
altri scritti sono stati pubblicati postumi in un’attenzione complessiva alla 
sua figura che non si è interrotta con la morte, ma anzi si è mantenuta, a 
partire, tra l’altro, dalle iniziative di una fondazione che porta il suo nome, 
con sede alla Badia fiesolana, e della tuttora attiva rivista «Testimonianze». 

Il pensiero sulla religione 

I giovanili interessi filosofico-letterario-religiosi di Balducci trovano un 
primo sbocco critico-riflessivo, come pubblicazione, nel libro su 
Fogazzaro. Lo scrittore vicentino - ricostruisce Balducci - riuscì ad 
esprimere «il tormento», «il disagio», «l’inquietudine» della cultura tanto 
religiosa che laica dell’Italia del proprio tempo, ma saper esprimere tutto 
ciò non significò affatto di per sé indicarne una via di uscita determinata. 
Invece, il momento del Concilio Vaticano II viene visto da Balducci come 
un’occasione storica di ridiscussione costruttiva non solo delle 
componenti più retrive dell’istituzione ecclesiale, ma anche delle 
componenti più autocompiaciute di una cultura occidentale, la quale si 
pensa ancora come il dominus legittimo del mondo, non rendendosi conto 
che tale immagine è sempre più scalzata dalle pressanti esigenze delle 
masse dell’intero pianeta, oltre che dai pericoli che mettono a rischio 
proprio il pianeta come tale. L’istanza di autoriflessione della Chiesa sui 
propri aspetti più autoritari e dogmatici è dunque, per Balducci, 
innanzitutto un’occasione per sgravarne invece le componenti più 
spiritualmente ed eticamente vive e costruttive, ma non solo: tale 
autoriflessione diviene uno sprone verso la stessa cultura occidentale 
“laica” per operare un analogo percorso autocritico, che denunci gli aspetti 
problematici del proprio dominio economico, culturale ed ecologico. Al 
di là di quanto sia corrisposto effettivamente un processo più o meno 
compiuto rispetto alle istanze conciliari iniziali (e non mancarono nello 
Scolopio le delusioni a questo proposito), la mobilitazione di Balducci a 
favore di un rinnovamento interno alla Chiesa cattolica lo portò, dunque, 
verso un impegno complessivo di fronte alle minacce tanto di 
fondamentalismi irrazionali, quanto di un procedere tecnico privo di 
alcuno spunto autocritico e autoriflessivo. «La cultura laicistica», si dice in 
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L’uomo planetario, 1985, p. 27, «ha avuto fino ad oggi la presunzione di 
considerare il fenomeno religioso come uno stadio definitivamente 
superato, privo di contenuti specifici e quindi totalmente traducibile nel 
registro della ragione. Di contro gli uomini religiosi hanno per lo più 
respinto le istanze critiche della ragione laica come se fosse di sua natura 
distruttiva, nemica di Dio e dell’uomo. Nell’ottica dell’uomo planetario 
questi antagonismi han perso senso. Non c’è storia della cultura che non 
sia anche storia delle religioni, ma non c’è storia della religione che non sia 
storia della cultura ricostruibile da credenti e da non credenti con i 
medesimi strumenti e le medesime conclusioni». Il laicismo ha cioè fallito 
laddove voleva subentrare alla precedente teologia della storia, 
raccogliendone l’aspetto di supposto compimento assoluto che degradava 
a irrilevanza tutto quanto non rientrasse nei propri contorni. Il confronto 
da un lato con la ragione scientifica e storica criticamente laica e dall’altro 
con i pressanti problemi etici di un’umanità e di un pianeta sofferenti e 
pericolanti impongono, invece, a tutti di deporre ogni propria esclusiva 
ambizione assoluta sugli altri, a favore di un impegno che abbia come 
priorità affrontare tali sofferenze e pericoli. Le diverse comunità di fede, 
secondo Balducci, non devono affatto temere questo impegno comune e 
questo deporre le proprie esclusive ambizioni assolute: si tratta, invece, di 
occasioni, per ciascuna di esse, per rivitalizzare le rispettive componenti 
che egli ritiene più autentiche e costruttive. Le religioni, così come ogni 
altra comunità umana, sono «all’ultimo bivio» (Balducci, Milano 1985, pp. 
17ss.): o perseguire una propria volontà di potenza dai rischi apocalittici, 
o costruire invece dal proprio interno una prospettiva di pace, favorendo 
una «transizione» verso «un’umanità inedita, ancora da venire» (cfr. 
Balducci, La terra del tramonto, 1992, pp. 48-52), ma la cui realizzazione è 
possibile in quanto inscritta nelle risorse «ontologiche» della natura umana 
– in esempi come Francesco d’Assisi, non a caso, Balducci sottolinea, 
infatti, «la natura umana nei suoi impulsi costitutivi, cioè in quella sua 
densità ontologica che tende a dispiegarsi in forme esistenziali ancora 
inedite» (Balducci 1989, p. 5). Per quanto riguarda in particolare la propria 
fede cristiana, per Balducci ciò significa connetterla innanzitutto al fatto 
che «Gesù di Nazareth non volle aggiungere una nuova religione, volle 
abbattere tutte le barriere che impediscono all’uomo di essere fratello 
all’uomo e specialmente all’uomo più diverso, più disprezzato» (Balducci, 
Milano 1985, p. 201). 
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Sommario 

Influenzato da G. Simmel, E. Husserl e P. Martinetti, Antonio Banfi 
sviluppò, in articolate opere degli anni Venti, una propria proposta 
sistematica di filosofia critica della cultura. In questo contesto, egli 
apprezzò il potenziale critico e anticonformista di alcuni atteggiamenti 
della coeva “teologia dialettica” protestante verso le posizioni date, di tipo 
culturale, economico o politico. Nei decenni successivi, la sua attenzione 
si spostò verso una critica sociale ispirata al marxismo. Pur mantenendo 
rispetto per chi teneva «desta la coscienza del trascendente e della 
problematicità della vita», Banfi concluse che le forze costruttive della 
modernità risiedevano nella storicità e nell’azione sociale. La sua eredità si 
riflette nel pensiero di numerosi studiosi italiani del Novecento, 
contribuendo alla formazione di un approccio interdisciplinare tra 
filosofia, pedagogia e critica culturale. 

Parole chiave: Antonio Banfi, filosofia della cultura, filosofia della 
religione, ragione critica, dialettica. 

Abstract 

Influenced by G. Simmel, E. Husserl, and P. Martinetti, Antonio Banfi 
developed, in elaborate works of the 1920s, his own systematic proposal 
for a critical philosophy of culture. In this context, he appreciated the 
critical and unconventional potential of certain attitudes of the 
contemporary Protestant “dialectical theology” towards established 
cultural, economic, or political positions. In the following decades, his 
focus shifted towards a social critique inspired by Marxism. While 
maintaining respect for those who kept “the consciousness of the 
transcendent and the problematic nature of life” alive, Banfi concluded 
that the constructive forces of modernity resided in historicity and social 
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action. His legacy influenced many 20th-century Italian scholars, fostering 
an interdisciplinary approach to philosophy, pedagogy, and cultural 
criticism. 

Keywords: Antonio Banfi, Philosophy of Culture, Philosophy of 
Religion, Critical Reason, Dialectics. 

Vita e opere 

Nacque in una famiglia benestante di tendenze cattolico-liberali. Si 
laureò a Milano prima in lettere e poi in filosofia, con P. Martinetti. Poco 
dopo svolse un periodo di studio a Berlino dove ebbe modo di seguire le 
lezioni, tra gli altri, di G. Simmel, che esercitò una profonda influenza sul 
suo pensiero. In La filosofia e la vita spirituale del 1922, Principi di una teoria 
della ragione del ’26 e altri scritti coevi, Banfi sviluppò una propria proposta 
sistematica di filosofia critica della cultura. Rispetto alle scienze dello 
spirito di tradizione storicistico-diltheyana, egli accentuò l’aspetto critico-
riflessivo che porti non ad accomodare il presente al passato e viceversa, 
ma ad evidenziare gli aspetti tensivi e problematici di entrambi. In questo, 
fondamentale fu la lezione del già citato Simmel, mentre Husserl fu un 
altro autore con cui Banfi si confrontò intensamente. Soprattutto nei 
Principi, infatti, egli rifletté sul tema della conoscenza razionale e anche in 
seguito apprezzò del maestro della fenomenologia l’approccio anti-
psicologicistico, anti-idealistico e anti-esistenzialistico, per quanto Banfi, 
più in linea in questo con Simmel, tendeva a concentrarsi sull’applicazione 
sociale e culturale di un conoscere criticamente strutturato. Dopo un lungo 
periodo di insegnamento liceale (soprattutto ad Alessandria) giunse alla 
docenza universitaria, prima, brevemente, dal 1929, a Genova, e poi, dal 
1931, a Milano, dove subentrò a Martinetti, privato della cattedra dopo il 
rifiuto al giuramento imposto dai fascisti. Durante gli anni Trenta, attorno 
a Banfi si strinsero molti giovani che lavoravano su più settori, tra cui 
quello artistico e letterario (come i poeti V. Sereni e A. Pozzi). Nel 1940 
Banfi fondò e diresse fino al ’49 la rivista «Studi filosofici». Nella seconda 
guerra mondiale partecipò alla resistenza e decise di impegnarsi 
direttamente nella vita politica durante gli anni della ricostruzione del 
Paese in forma democratica. In quel contesto, egli vide nel PCI la forza 
politica nella quale poter inserire nel modo più efficace le proprie 
posizioni, venendo eletto senatore nel ’48 e nel ’53. Della prospettiva 
critico-culturale precedentemente elaborata egli sottolineò allora 
soprattutto una peculiare relazione teorica con la critica sociale di 
ascendenza marxista (cfr. Banfi 1950). Il contatto più o meno stretto con 
Banfi è stato importante per studiosi di più generazioni, in vari ambiti 



Antonio Banfi 

43 

 

culturali, tra cui anche quello pedagogico (a cui Banfi stesso dedicò 
particolare attenzione); tra essi, E. Bariè, M. Dal Pra, G.M. Bertin, E. Paci, 
G. Preti, D. Formaggio, L. Anceschi, R. Cantoni, L. Geymonat, F. Papi. 

Il pensiero sulla religione 

Già uno scritto del 1910 pubblicato sulla «Voce» con suoi compagni di 
studio a Berlino (A. Banfi, C. Cotti, G. Caffi, Per il congresso del libero 
cristianesimo) mostra notevole interesse per l’ampio spettro delle questioni 
religioso-culturali e religioso-politiche che si agitavano nell’Europa del 
primo Novecento, questioni qui affrontate con lo stile della spregiudicata 
provocazione intellettuale tipica della rivista fiorentina. Negli anni venti, le 
riflessioni banfiane sulla religione portano a scritti teoreticamente molto 
impegnati. In Lineamenti di una sistematica degli studi religiosi del 1925 
(ripubblicato in Banfi 1959), viene rilevata una tensione tra le alquanto 
varie, molteplici e determinate esperienze religiose, da un lato, e la loro 
elaborazione riflessa, anche nello stesso ambito teologico, dall’altro: «in 
ogni religione la teologia sorge da un’esigenza di universalità del contenuto 
tradizionale e si riflette nel medesimo tempo su di esso come 
un’interpretazione, che spesso tende ad una dissoluzione, di tal contenuto 
stesso, nei puri motivi ideali della religiosità. Perciò in ogni religione la 
teologia è sempre il crogiuolo delle dottrine eretiche e nell’ortodossia 
stessa essa rappresenta un’interpretazione tale del dato religioso, che nella 
sua vita può forse risolverlo, ma non fondarlo e non è certo mai presente 
alle anime e nella loro vita religiosa concreta, ricca di mille presupposti e 
contaminazioni empiriche: la teologia rappresenta insomma nelle religioni 
positive il momento essenzialmente dialettico» (Banfi 1959, p. 668). Lo 
stesso «concetto della rivelazione, che ha un valore centrale in tutte le 
religioni superiori, non è se non il rapporto essenzialmente dialettico tra il 
fondamento dogmatico delle religioni posto come il trascendente e il 
contenuto particolare della religione stessa» (ivi, p. 671). Partendo da 
queste posizioni, Banfi si mostra particolarmente interessato, soprattutto 
nella seconda metà degli anni Venti, alla recente teologia “dialettica” 
evangelica che sottolineava proprio la tensione tra la rivelazione religiosa 
determinata e qualunque sua elaborazione discorsiva (alcuni articoli 
banfiani uscirono anche nella rivista «Conscientia» diretta da G. Gangale, 
che stava importando in Italia le impostazioni dei teologi “dialettici”). 
Banfi apprezzava in particolare il potenziale critico e anticonformista di 
queste impostazioni religiose, verso atteggiamenti precedenti o coevi a suo 
avviso eccessivamente accomodanti con le posizioni date, di tipo culturale, 
economico o politico. Non a caso, tra i teologi evangelici recenti egli 
appare particolarmente interessato a P. Tillich, il quale coniugava una 
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riflessione teologica critica con una critica sociale di tipo socialista («Non 
bisogna fraintendere l’atteggiamento del Tillich come condanna della 
civiltà borghese moderna o aspirazione a ‘nuovi medii evi’ [il che sarebbe 
pre-borghese], ma come esigenza realistica a un superamento della crisi del 
finito in cui giace la società democratico-borghese attraverso la liberazione 
da essa di motivi fideistico-profetici del vecchio protestantesimo», scrive 
Banfi nel 1929, ora in Opere, vol. 1, 1986, p. 469). Tali prospettive si 
venivano a intrecciare in Banfi alle già precedenti riflessioni sulla filosofia 
tensiva della cultura di Simmel e su un’etica razionale sempre critica verso 
l’accomodamento “mondano” quale era tipica del peculiare kantismo 
martinettiano (Simmel, Martinetti e Tillich sono tutti esplicitamente citati 
nei menzionati Lineamenti del ‘25). Nella filosofia critica della cultura, che 
Banfi andava elaborando in questi anni, l’ambito religioso appare così 
tanto più proficuo quanto più vuole sottrarsi, in senso trascendente, 
all’appianamento sugli altri ambiti culturali: lo stesso volersi sottrarre di 
una religione fortemente avvertita a venire integralmente inserita in una 
“cultura” è estremamente stimolante per una stessa filosofia critica della 
cultura (in questi anni egli parla, non a caso, del «cristianesimo come 
problematicità transculturale e adommatica», Risposta prima, 1927, ora in 
Opere, vol. 1, p. 255). Più avanti, Banfi appare, comunque, sempre più 
concentrarsi sulle tematiche critico-sociali rispetto a quelle più 
propriamente teologico-religiose. In Filosofia e religione del 1940 
(ripubblicato in Banfi 1959), così, da un lato si ribadisce il rispetto per chi 
tiene «desta la coscienza del trascendente e della problematicità della vita, 
senza volere o tentare alcuna soluzione di compromesso» (a questo 
proposito viene citato «l’atteggiamento di Kierkegaard, ripreso in toni 
diversi dalla teologia barthiana della crisi e dall’escatologismo immanente 
del Tillich», mentre criticate sono la «filosofia dell’esistenza di Jaspers e 
peggio quella degli spiritualisti francesi»), Banfi 1959, p. 659; dall’altro lato, 
però, si conclude dicendo che «una cosa è certa, ed è che tutt’altro da 
quello religioso sembra essere il campo in cui la crisi dell’età nostra possa 
trovare e risvegliare le forze costruttrici», ibid. L’impegno politico nel PCI 
mostrò un Banfi degli ultimi anni consolidarsi in questo tipo di 
conclusioni. Negli scritti di tali anni, così, «l’attesa di chi spera», «la fede e 
la gioia di chi si è trovato» sono collocati da Banfi nella «concreta storicità» 
dell’uomo, «nella sua capacità costruttiva, nella sua realtà sociale», L’uomo 
copernicano (1950), ed. 1965, p. 343. 
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Sommario 

I primi lavori di Felice Battaglia si muovono in una prospettiva che 
intende mediare motivi deontologici, di ascendenza neokantiana, sulla 
linea del suo maestro G. Del Vecchio, da una parte, e, dall’altra parte, 
un’impostazione, invece, di storicismo idealistico, di ascendenza 
neohegeliana, sulla linea di G. Gentile e di B. Croce. Questo rapporto 
tensivo tra la formalità relazionale deontologica e la “concretezza” 
storicistica rimane anche nei lavori più maturi di Battaglia, dove, però, esso 
viene inquadrato in una prospettiva complessiva di tipo esplicitamente 
metafisico trascendente e religioso. Docente di filosofia del diritto e di 
filosofia morale, per molti decenni, all’Università di Bologna (di cui fu 
anche rettore), la sua prospettiva ha inciso nel dibattito filosofico e 
giuridico del Novecento italiano, promuovendo una visione del diritto e 
della morale come espressioni dinamiche di valori in costante tensione tra 
storia e trascendenza. 

Parole chiave: Felice Battaglia, metafisica, storicismo, valori, religione 

Abstract 

Felice Battaglia’s early works develop a perspective that aims to 
mediate deontological motifs, stemming from a neo-Kantian background, 
in line with his mentor G. Del Vecchio, on one hand, and, on the other 
hand, an approach rooted in idealistic historicism, influenced by G. 
Gentile and B. Croce. This tense relationship between deontological 
formality and historicist “concreteness” remains present in Battaglia's 
more mature works, where, however, it is framed within an overall 
perspective of explicitly transcendent metaphysical and religious kind. A 
professor of the philosophy of law and moral philosophy for many 
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decades at the University of Bologna (where he also served as rector), 
Battaglia’s persecutive has significantly impacted the philosophical and 
legal debate of 20th-century Italy, promoting a view of law and morality 
as dynamic expressions of values in constant tension between history and 
transcendence. 

Keywords: Felice Battaglia, metaphysics, historicism, values, religion 

Vita e opere 

Si forma all’Università di Roma con il filosofo del diritto di ascendenze 
neokantiane G. Del Vecchio, in un ambiente che, però, in ambito teoretico 
generale, molto risente del magistero neoidealistico-storicistico di G. 
Gentile. Già da giovane si afferma nel settore della filosofia del diritto, 
diventando professore ordinario, a Siena, nel 1935. Da qui passa, nel 1938, 
a Bologna, insegnando filosofia morale a Lettere e Filosofia e, a 
Giurisprudenza, filosofia del diritto. Dell’Alma Mater fu anche rettore dal 
1950 al 1956 e dal 1962 al 1968. Filosoficamente, negli anni della maturità 
bolognese, difende una duttile interazione di elementi normativi 
deontologici e di elementi “concretizzanti” storicistici, in un 
inquadramento complessivo che, inserito nella tradizione cattolica, ha il 
principio e il fine in una dimensione metafisica trascendente. Fu tra i 
protagonisti degli incontri di Gallarate e promosse l’interlocuzione, nel 
pensiero cattolico italiano, della linea “spiritualistica” in cui si riconosceva 
e di quella “neo-scolastica”. Dal punto di vista metodologico, i suoi lavori 
si muovono in un’articolata correlazione tra indagine storiografica e 
interesse sistematico, e manifestano una spiccata tendenza 
interdisciplinare (cfr. Bibliografia). Sul piano politico, infine, ha riassunto 
l’allievo M. Delle Piane, «la concezione» di Battaglia «affondava le sue 
radici nel modo di essere e governare della Destra Storica e, riferendosi 
all’idea di “difesa giuridica” di G. Mosca, auspicava uno Stato nel quale 
molte forze e istituzioni politiche si bilanciassero e controllassero. La sua 
aspirazione era una élite aperta, la quale, lentamente e moderatamente, 
assumesse in sé sempre più larghe parti di masse realizzando così la 
democrazia in quanto possibile. Questo avrebbe dovuto essere – 
affermava – il compito della Destra Storica, che non fu realizzato e 
condusse alla salita al potere della Sinistra con la quale si impose il 
parlamentarismo fonte di guai della storia italiana» (Delle Piane in 
Matteucci, Pasquinelli 1989, pp. 54-55). Tra i molti docenti che, in vari 
ambiti disciplinari – da quelli propriamente filosofici, a quelli politologici, 
giuridici, storici – si formarono con Battaglia, si annoverano, a Siena, il 
citato Delle Piane (1914-1989) e, a Bologna, N. Matteucci (1926-2006), E. 
Melandri (1926-1993), A. Santucci (1926-2006), L. Pedrazzi (1927-2017), 
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A. Pasquinelli (1929-2013), G. Forni Rosa (1938-). Proprio nell’ambito 
degli allievi bolognesi di Battaglia, tra l’altro, nacquero nel 1951 la rivista 
«il Mulino» e nel 1954 la casa editrice omonima, una tra le istituzioni più 
influenti della recente storia culturale e accademica italiana. 

Il pensiero sulla religione 

I primi lavori di Battaglia si muovono in una prospettiva che intende 
mediare motivi deontologici, di ascendenza neokantiana, sulla linea di Del 
Vecchio, da una parte, e, dall’altra parte, un’impostazione, invece, di 
storicismo idealistico, di ascendenza neohegeliana, sulla linea di Gentile e 
di B. Croce. Proprio il ruolo specifico assegnato a una formalità relazionale 
di tipo deontologico e di ascendenza neokantiana, in questi primi lavori, 
permette di mantenere uno specifico ambito autonomo al diritto pur in un 
contesto filosofico generale fortemente intessuto di storicismo 
neoidealistico (cfr. Battaglia 1932). Questo rapporto tensivo tra la 
formalità relazionale deontologica e la “concretezza” storicistica rimane 
anche nei lavori più maturi di Battaglia, dove, però, esso viene inquadrato 
in una prospettiva complessiva di tipo esplicitamente metafisico 
trascendente. Ne risulta un’impostazione peculiare che viene esposta in 
libri quali Il valore nella storia del 1948 e I valori tra la metafisica e la storia del 
1957 o in saggi di sintesi come Metafisica e storicismo del 1958. Per Battaglia 
«la storia» è già il risultato di una «frattura», perché essa «comporta una 
dualità, comporta oggetto e soggetto, il molteplice delle cose della natura 
e un’attività che si impegna nello spirito per addurlo ad unità» (Battaglia 
1958, p. 77). «La storia», dunque, egli prosegue, «ha senso in quanto 
procede al recupero della perduta unità in quanto, constatazione di 
eccedenti valori oltre le sue stesse determinazioni, esige che tali valori si 
reintegrino, si compongano ad unità. Come ciò possa aver luogo è l’ultimo 
impegno della speculazione, (...) della metafisica, perché ormai di 
metafisica si tratta» (ivi, p. 86). «La storia», quindi, «si connette alla 
posizione dell’unità come punto di partenza e dell’unità come punto di 
arrivo, si staglia nell’unità da cui deriva e l’unità verso cui tende» (ivi, p. 88). 
In primo luogo, in questa impostazione, i valori e la deontologia 
rappresentano aspetti dinamici: da un lato si concretizzano in modo 
sempre nuovo nella storia, dall’altro “eccedono” sempre ogni 
determinazione passata e presente e muovono verso il futuro. In secondo 
luogo, l’origine e il telos di questo dinamismo di concretizzazioni 
storicistiche ed eccedenze valoriali è superiore al dinamismo stesso, in 
quanto lo inquadra appunto a partire dai suoi stessi confini iniziali e finali. 
In questo “oltre” assoluto, originario e teleologico insieme, Battaglia situa 
la dimensione metafisica e religiosa. La «speculazione» e «discorso umano» 
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lascia, infatti, si dice in un intervento del 1971, «aperto, nelle sue esigenze, 
in relazione alle sue istanze e alle sue strutture, un piano divino che 
consenta uno spazio alla religione», in «un confine tra ciò che è 
positivamente verificabile e quanto invece esclude ogni verifica e pur dà 
luce. Un mistero che dà luce, ecco un’espressione per cercare di 
comprendere la religione: dà luce all’esperienza individuale e insieme alla 
storia, in una speranza di universale salvezza» (Battaglia 1971, pp. 14 e 
411). Trattando di relazioni umane, da un lato Battaglia riserva, dunque, 
una duttile attenzione tanto ai determinati aspetti “storicistici” (e, entro 
certi limiti, anche “sociologici”), quanto ai dinamici aspetti deontologici, 
dall’altro lato egli àncora entrambi questi aspetti ad un unitario oltre 
metafisico e religioso, e non sono mancati interpreti – come Mathieu 1978 
e Prini 1996 – che hanno parlato, per la sua prospettiva, di 
“neoplatonismo” cristiano. 
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Sommario 

Come storico delle religioni Alessandro Bausani approfondì in 
particolare la civiltà islamica, soprattutto nei suoi sviluppi in Persia e nel 
subcontinente indiano. Attraverso traduzioni fondamentali e studi 
filologici, Bausani favorì il dialogo interculturale, esplorando le 
connessioni tra Islam, Cristianesimo e altre tradizioni religiose. Convinto 
dell’importanza di un approccio comparativo, studiò la religione come 
sistema di significato e attribuzione di valore, distinguendo tra monoteismi 
personalistici e tradizioni panteistiche. Personalmente aderì alla fede 
Bahá’í ritenendo che essa potesse conciliare storia e rivelazione, superando 
rigidità dogmatiche e promuovendo un’evoluzione spirituale continua. 
Oltre che ricchissime di informazioni e connessioni tra culture diverse, le 
sue opere costituiscono tuttora una lettura stimolante sui temi della 
storicità religiosa e della dimensione evolutiva della spiritualità. 

Parole chiave: Alessandro Bausani, storia delle religioni, dialogo 
interreligioso, Islam, fede Bahá’í 

Abstract 

As a historian of religions, Alessandro Bausani particularly delved into 
Islamic civilization, especially in its developments in Persia and the Indian 
subcontinent. Through fundamental translations and philological studies, 
Bausani fostered intercultural dialogue, exploring the connections 
between Islam, Christianity, and other religious traditions. Convinced of 
the importance of a comparative approach, he studied religion as a system 
of meaning and value attribution, distinguishing between personalistic 
monotheisms and pantheistic traditions. Personally, he adhered to the 
Bahá'í faith, believing that it could reconcile history and revelation, 



OMAR BRINO 

58 

 

overcoming dogmatic rigidity and promoting continuous spiritual 
evolution. Besides being rich in information and connections between 
different cultures, his works still provide a stimulating read on the themes 
of religious historicity and the evolutionary dimension of spirituality. 

Keywords: Alessandro Bausani, History of Religions, Interreligious 
Dialogue, Islam, Bahá'í Faith 

Vita e opere 

Fin da giovanissimo imparò molte lingue e si appassionò in particolare 
alla civiltà islamica, soprattutto negli sviluppi in Persia, nel subcontinente 
indiano e nella penisola indocinese. Nella nativa Roma poté approfondire 
le proprie competenze con maestri di un rigoroso approccio scientifico 
all’islamistica, quali M. Guidi, G. Levi Della Vida, E. Rossi, F. Gabrieli. 
Soprattutto a Guidi Bausani si sentì particolarmente vicino perché vi 
vedeva coniugata in modo peculiare la precisione storico-filologica con un 
interesse specifico per la dimensione propriamente religiosa (cfr. 
Cinquant’anni di islamistica, 1971). A Roma, Bausani frequentò anche 
l’ambiente della storia generale delle religioni raggruppato attorno alla 
rivista «Studi e Materiali di Storia delle Religioni» di R. Pettazzoni. Proprio 
per la collana di testi religiosi diretta da quest’ultimo, Bausani, poco più 
che trentenne, compì una traduzione rimasta classica del Corano (1955). 
Anche dal persiano Bausani tradusse importanti opere, come le Quartine di 
Omar Khayyam (1956), le Sette principesse di Nezami di Ganjè (1967), le 
poesie mistiche di Gialal al-Din Rumi (1980). Della Persia ricostruì inoltre 
la storia generale (1962), quella letteraria (1960, in collaborazione con A. 
Pagliaro) e quella religiosa, quest’ultima in un ampio volume (1958) che 
parte da Zaratustra e arriva alle ultime religioni nate in seno all’Islam sciita. 
Proprio in una di queste ultime, la fede Bahá’í, un movimento religioso 
sorto nell’Ottocento e resosi autonomo e indipendente rispetto allo stesso 
Islam e per questo perseguitato dalle autorità del luogo, Bausani trovò una 
religione che a suo avviso poteva rispondere al meglio alle esigenze 
dell’attuale “ciclo storico”. Divennero dunque per lui religiosamente 
centrali i testi del precursore di questa fede, il Báb, 1819-1850, del 

fondatore di essa, Bahá’u’lláh, 1817-1892, e dei successivi maestri ̒ Abdu’l-
Bahá, 1844-1921, e Shoghi Effendi, 1897-1957. Già del 1950 è il primo 
articolo di Bausani sulla fede Bahá’í, alla quale era giunto dopo alcuni anni 
di intensa crisi religiosa, partendo da un cattolicesimo fortemente vissuto 
in famiglia e passando anche per un confronto con il comunismo cattolico 
(cfr. l’intervista concessa a Greco 1979). Una particolare interlocuzione 
intrattenne pure, in ambito italiano, con la figura di A. Capitini (cfr. 
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Bausani 1975). Alle sue molte pubblicazioni, Bausani accompagnò la 
docenza universitaria, che tenne, a cominciare dalla metà degli anni 
Cinquanta, all’Istituto Orientale di Napoli e alla Sapienza di Roma. Fu, 
inoltre, membro di importanti istituzioni accademiche, tra cui quella dei 
Lincei, e presiedette l’Associazione italiana di storia delle religioni dal ’68 
alla morte. Tra i suoi lavori, si segnalano ancora le traduzioni da Avicenna 
(1956), dai testi zoroastriani (1957), da M. Iqbal (1952, 1965), nonché studi 
religiosi e letterari che coinvolgono l’Afghanistan, il Pakistan, il Sud-est 
asiatico, e un fortunato volume di sintesi sull’Islam. Viaggiò molto nelle 
regioni oggetto dei suoi studi e sue opere sono tradotte e conosciute anche 
all’estero. La grande attività traduttoria e di mediazione culturale fu 
accompagnata, fra l’altro, da studi di linguistica e uno dei suoi libri è 
dedicato alle lingue inventate (1974). L’interesse per le lingue, anche nei 
loro registri più umili, nonché l’attaccamento che egli, pur grande 
viaggiatore, sentiva per la propria città, si vedono, inoltre, in una 
particolare impresa traduttoria, compiuta alla fine degli anni Quaranta e 
uscita postuma: La bbona notizia, versione in vernacolo romanesco del 
Vangelo di Matteo.  

Il pensiero sulla religione 

«Il religioso è», ha scritto Bausani in un articolo del 1977 (ora in Bausani 
2a ed. 2008), «colui che, malgrado tutto, insiste ancora nel negare una 
simmetria assoluta nell’universo, che ancora crede che esista, al limite, un 
qualche senso privilegiato» (Bausani 2a ed. 2008, p. 35). Tale «senso 
privilegiato», inoltre, rende – ecco l’altro aspetto che Bausani sottolinea 
nella religione – niente non dotato di senso e valore: «l’unica possibile 
definizione di religione, che permette l’inserzione di tutte quelle che tali 
generalmente sono considerate, non esclusi atteggiamenti religiosi come 
quelli di certo buddhismo che uno educato alla cristiana chiamerebbe ‘atei’, 
mi sembra questa: ‘religione è quella attitudine umana per la quale anche 
ciò che per i non religiosi è nulla viene integrato in un sistema universale 
acquistando pertanto valore’. Esempi: Dio per il non religioso è 
espressione priva di significato mentre per il religioso è il Valore (assoluto); 
il morto per il non religioso non ha alcun valore ma il religioso prega per i 
morti o li considera compresenti e collaboratori insieme con i viventi alla 
costruzione di un nuovo mondo; il pazzo incurabile per il non religioso è 
un non valore, per il religioso ha anche egli una funzione cosmica», citando 
Cor I, 26-27: «Dio ha scelto le cose ignobili del mondo, e le cose sprezzate, 
anzi le cose che non sono, per ridurre al niente le cose che sono, affinché 
nessuna carne si glori al cospetto di Dio» (Bausani 1975, p. 330, corsivo 
suo; pressoché uguale definizione, con medesima citazione paolina, in 
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Bausani 2a ed. 2008, p. 5). Il “senso privilegiato” nelle più diverse religioni, 
prosegue Bausani, si presenta storicamente in due fondamentali modalità 
diverse: o «è concentrato tutto in un punto fuori del mondo che possiede 
ogni valore, che si chiami Allah o YHWH o altro, con conseguente 
desacralizzazione della natura e demitologizzazione», oppure «è, direi, 
sciolto nella natura e nelle cose con conseguente rifiuto del ‘tempo’ e della 
‘storia’» (Bausani 1975, p. 335). Il “senso privilegiato” si presenta, dunque, 
in entrambe le citate modalità, come “divino nulla” nei confronti del 
mondo temporale contingente: «Dio ha scelto le cose che non sono», 
secondo appunto la definizione paolina, laddove poi, però, – ed ecco la 
differenza tra le due modalità – «c’è chi dà del tu al nulla (i monoteismi 
personalistici) e chi considera il divino nulla come un quid che penetra nel 
mondo e lo attivizza (religioni panteistiche)»: «sono del primo tipo (che dà 
del tu a Dio) il Cristianesimo, l’Islam, l’Ebraismo, del secondo l’Induismo, 
il Buddhismo, l’Universismo [cinese], mentre lo Zoroastrismo o 
Mazdeismo occupa in un certo modo una posizione intermedia» (Bausani 
2a ed. 2008, pp. 5-6). Inoltre, scrive ancora Bausani, si possono distinguere 
«religioni nazionali, in cui si è nati e alle quali praticamente non ci si può 
convertire, come lo Shintoismo giapponese, la religione pagana greco-
romana, l’Induismo, l’Ebraismo, l’attuale Mazdeismo zoroastriano, e altre 
universaliste che formano cioè delle comunità aperte in cui chiunque può, 
solo che lo voglia, appartenere, come il Buddhismo, il Cristianesimo e 
l’Islam. Come si vede, le tipologie non coincidono in quanto il Buddhismo, 
per esempio, è del tipo monista nella prima tipologia, e sta quindi con 
l’Induismo, mentre è di tipo universalista nella seconda tipologia e sta 
quindi con il Cristianesimo e l’Islam» (Bausani 2a ed. 2008, p. 6). Secondo 
le tipologie proposte, la Fede Bahá’í appartiene ai “monoteismi 
personalisti” e “universalisti”, ma, secondo Bausani, resta meno legata 
delle precedenti religioni di tali modalità ad aspetti dogmatici restrittivi e 
può quindi meglio rispondere alle esigenze religiose del presente. In 
particolare, Bausani cita Shoghi Effendi: «la verità religiosa è relativa, non 
assoluta», ossia è relativa, chiosa lo studioso italiano, «rispetto al complesso 
dell’eternità». La Fede Bahá’i, infatti, «unica fra le religioni ammette che 
dopo il suo» stesso «ciclo storico ne possano venire altri, più ampi ancora, 
e che dopo Bahá’u’lláh possano esserci altri profeti» (Bausani 2a ed. 2008, 
p. 19). In questo modo, secondo Bausani, si mira a una «conciliazione tra 
storia e religione che finora è fallita» (Ibid.). La fede Baha’i mantiene 
comunque un approccio personalistico e comunitario piuttosto che 
metafisico-teorico alla questione religiosa: «Dio, inconoscibile nella sua 
essenza, fa conoscere non le sue qualità ma le sue volontà attraverso una 
serie di personalità umane dette ‘Profeti’ o meglio ‘Manifestazioni’ di Dio. 
Queste ci dicono quel che Dio vuole che facciamo nei vari cicli in cui sono 
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mandate e non quel che vuole che crediamo di Lui. Questi cicli e queste 
Manifestazioni sono eternamente venute e eternamente verranno nel 
mondo, in continuo processo evolutivo, in cui Dio non si stanca di parlare 
all’uomo» (Bausani 2a ed. 2008, p. 24). «Tutte le religioni sono valide», 
scrive ancora Bausani, parlando del credo Baha’i al quale si era convertito, 
«ma tutte al loro tempo (non, quindi, sincretismo religioso): scopo di 
queste successive rivelazioni della volontà divina è creare una unità pratica 
sempre maggiore nel mondo, che rispecchi in esso il fatto teologico 
dell’unità divina. Così Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Cristo, Muhammad e 
in luoghi dalla nostra tradizione più lontani, Zoroastro, Buddha, Confucio 
ecc. furono non tanto rivelatori di dottrine, ma pastori di popoli, 
guidandoli a organizzarsi in forme sempre più ampie di unità» (Bausani 2a 
ed. 2008, p. 19). Bausani sottolinea inoltre un atteggiamento meno 
restrittivo della religione Baha’i verso il Cristianesimo rispetto all’Islam da 
cui essa proveniva, quasi a vedere nella predicazione di Bahá’u’lláh una 
sorta di integrazione successiva – a un livello propriamente religioso, non 
meramente a un livello teorico-riflessivo – tanto di Cristianesimo che di 
Islam. «Ancor più che nel campo della mistica, ove comunemente si crede 
riscontrare il maggior avvicinamento e fin la diretta dipendenza dell’Islàm 
da analoghi fenomeni cristiani», ha scritto il collega F. Gabrieli, «Bausani 
scorge una affinità e disponibilità maggiore verso il Cristianesimo nella 
eterodossia musulmana, lo scisma sciita e le sue estreme propaggini 
dell’Ismailismo, con le sue tendenze a divinizzare l’umano, al messianismo, 
alla valorizzazione del dolore e del martirio. La paolina ‘follia della croce’, 
cui è rimasto totalmente sordo l’Islàm sunnita, potrebbe trovare un 
parallelo e un’eco solo in queste frange dissidenti», tra cui appunto «la fede 
Bahai, che non è più l’Islàm da cui è rampollata, ma ne sviluppa 
modernisticamente alcuni motivi» (F. Gabrieli, Islàm e Cristianesimo a 
confronto, «Levante», XIX, 1972, pp. 5-8, qui p. 6). 
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Sommario 

Partendo dagli studi del suo maestro M. Gentile, Enrico Berti sviluppò 
un’interpretazione originale della metafisica classica aristotelica, ponendo 
l’accento sulla problematicità dell’esperienza e sulla necessità di un 
principio trascendente. Il discorso metafisico, qualora riesca a dimostrare 
l’esistenza di una dimensione trascendente, costituisce per Berti una 
condizione necessaria, per quanto non sufficiente, anche per la fede 
religiosa. Religione e filosofia sorgono in effetti, per Berti, da due esigenze 
diverse: la prima «nasce dal desiderio di salvarsi dalla morte, mentre la 
filosofia nasce dal desiderio di sapere». Ciò non esclude che, tra tali pur 
diversi ed autonomi ambiti, sia necessario «un nuovo dialogo 
interdisciplinare» che affronti decisivi problemi trasversali a tutti e due. 
L’ingente eredità filosofica di Berti comprende studi internazionalmente 
riconosciuti su Aristotele, la tradizione aristotelica e la metafisica classica. 

Parole chiave: Enrico Berti, Aristotele, Metafisica Classica, Trascendenza, 
Ragione e Fede 

Abstract 

Starting from the studies of his teacher M. Gentile, Enrico Berti 
developed an original interpretation of classical Aristotelian metaphysics, 
emphasizing the problematic nature of experience and the necessity of a 
transcendent principle. The metaphysical discourse, if it can demonstrate 
the existence of a transcendent dimension, constitutes for Berti a 
necessary, though not sufficient, condition for religious faith. Religion and 
philosophy arise, in fact, for Berti, from two different needs: the first 
“arises from the desire to save oneself from death, while philosophy arises 
from the desire to know.” This does not exclude the necessity of “a new 
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interdisciplinary dialogue” that addresses crucial problems common to 
both fields. Berti's substantial philosophical legacy includes internationally 
recognized studies on Aristotle, the Aristotelian tradition, and classical 
metaphysics. 

Keywords: Enrico Berti, Aristotle, Classical Metaphysics, Transcendence, 
Reason and Faith 

Vita e opere 

Laureatosi in Filosofia all’Università di Padova nel 1957 con una tesi 
su Aristotele – relatore Marino Gentile, che considerò per tutta la vita suo 
maestro –, Berti divenne professore ordinario nel 1968. Dopo un breve 
periodo di insegnamento all’Università di Perugia (1965-1970), prima alla 
cattedra di Storia della filosofia antica e poi, per un bisogno di 
allargamento degli orizzonti storiografici, alla cattedra di Storia della 
filosofia, ritornò all’Università di Padova nel 1971, dove rimase fino al 
pensionamento, nel 2009, divenendo Professore emerito. Molteplici gli 
incarichi prestigiosi, fra cui la presidenza della Società Filosofica Italiana 
dal 1983 al 1986 e dal 1995 al 1998, nonché la nomina a socio 
dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Berti fu inoltre membro di varie 
istituzioni, fra cui l’Institut international de philosophie (di cui fu 
vicepresidente dal 2009 al 2012), la Société européenne de culture, il 
Comitato consultivo del Consiglio universitario nazionale per la filosofia 
(dal 1987 al 1997), la Fédération internationale des sociétés de philosophie 
(di cui fu vicepresidente dal 2003 al 2008), il Centro Studi Filosofici di 
Gallarate (di cui fu Presidente del Consiglio scientifico dal 2008 al 2011), 
il Centro interuniversitario per la storia della tradizione aristotelica (di cui 
fu Direttore dal 2000 al 2008), la Pontificia accademia delle scienze, la 
Pontificia accademia di San Tommaso d’Aquino e l’Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti. Nel 2013 fu insignito dell’onorificenza di Grande 
Ufficiale dell’Ordine al merito della Repubblica italiana. La vita di Berti 
non presenta eventi di particolare rilievo extraaccademico, essendo stata 
interamente dedicata, fino alla fine, all’attività di insegnamento e ricerca, 
come dimostra il numero elevatissimo dei libri e degli articoli pubblicati, 
nonché la vastità degli interessi, suddivisi, in ambito filosofico, fra il tema 
teoretico, etico e storico. Fra i suoi lavori più rilevanti, oltre ad alcuni 
volumi monografici su Aristotele (Aristotele, 2013; Profilo di Aristotele, 1979, 
con varie edizioni successive), si segnala la raccolta dei Nuovi studi aristotelici, 
i quali contengono decine di suoi articoli su tutte le varie tematiche trattate 
dallo Stagirita. Degno di nota è anche Aristotelismo (2017), quadro di sintesi 
dell’intera tradizione aristotelica organizzato per tematiche. In merito a La 
filosofia del “primo” Aristotele (1997; ed. or. 1962), testo sulle opere perdute 
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dello Stagirita, pubblicazione giovanile bertiana che gli consentì l’accesso 
a pressoché tutti i simposi internazionali aristotelici svoltisi nei successivi 
50 anni, essa rimane tuttora un riferimento imprescindibile per questa 
tematica. Da ricordare infine il manuale Storia della filosofia. Dall’antichità ad 
oggi (2007), ad uso dei Licei, scritto col compianto allievo F. Volpi. Con 
riferimento a Berti, ma soprattutto al di lui maestro M. Gentile, si parla 
talvolta della “Scuola di Padova” per indicare un gruppo di studiosi 
particolarmente attivi nella ricerca sulla “metafisica classica” (termine 
coniato proprio da M. Gentile), sul pensiero di Aristotele e sulla tradizione 
aristotelica. 

Il pensiero sulla religione 

La quota maggioritaria del pensiero filosofico di Berti è stata dedicata, 
come detto, all’analisi ed al commento dell’opera di Aristotele e 
dell’aristotelismo. Essendo il corpus aristotelicum caratterizzato dallo studio 
di pressoché tutti i campi dello scibile, anche gli interessi di Berti si sono 
collocati in un ambito molto ampio, pur prediligendo egli le tematiche di 
metafisica, dialettica e filosofia pratica. L’attività di Berti si è incentrata 
soprattutto sui temi principali della filosofia, a partire dallo stesso concetto 
di filosofia (Invito alla filosofia, 2022, nuova edizione ampliata), per 
continuare con quelli di verità (La ricerca della verità in filosofia, 2014) e di 
bene (Il bene, 2011). Nonostante sia autore di studi specialistici su 
innumerevoli contenuti di dettaglio, sono state soprattutto le ricostruzioni 
complessive dei grandi temi filosofici a decretare la notorietà di Berti 
presso il grande pubblico. Berti, oltre che per insegnamento accademico, 
si è infatti sempre sentito – come ha più volte pubblicamente dichiarato – 
soprattutto uno storico della filosofia, caratterizzato dall’intento di fare 
conoscere nella maniera migliore la propria disciplina. Ecco, in merito, le 
parole da lui utilizzate: «Volendo caratterizzare il complesso della mia 
carriera […], userei l’espressione di circolo di filosofia e storia della 
filosofia, con la speranza che si tratti di un circolo non vizioso, ma in 
qualche misura virtuoso. Infatti, l’interesse teoretico per la filosofia mi ha 
spinto a studiare la storia della filosofia […]. Ma la storia della filosofia, 
cioè ancora Aristotele, mi ha aiutato ad elaborare, se posso dirlo, una mia 
filosofia, che non è la filosofia di Aristotele […], e perciò è mia nella misura 
in cui si discosta da quella di Aristotele» (E. Berti, Cinquant’anni di ricerca: 
problemi e metodi, in Natali 2011, p. 6). La filosofia bertiana è in sostanza una 
originale versione della metafisica classica di matrice aristotelica, liberata 
dai condizionamenti storici della cosmoteologia dello Stagirita, e ridotta ad 
un nucleo essenziale. Più volte, infatti, Berti ha definito la propria 
metafisica “povera”, o “umile”, in quanto essa si basa su pochi contenuti 
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– non su un ampio sistema di proposizioni –, ossia in primo luogo sulla 
evidenza fenomenica della problematicità della esperienza, ovvero della 
incapacità del mondo in cui viviamo di spiegarsi interamente da sé. Ciò 
conduce, ad avviso di Berti, a ritenere dialetticamente dimostrata la 
necessità di un principio trascendente, ossia divino, radicalmente altro 
dalla esperienza, in grado di spiegarla. La dimostrazione della esistenza di 
questo piano trascendente di realtà si basa, nell’opera filosofica di Berti, 
sulla traccia della trattazione aristotelica relativa alla esistenza del motore 
immobile, per come presente principalmente nel libro Lambda della 
Metafisica. Tutte le principali dimostrazioni della esistenza del divino 
presenti nella storia della filosofia del resto, per Berti, prendono origine 
dalla trattazione aristotelica (Le prove dell’esistenza di Dio nella filosofia, 2022, 
con nota finale di L. Grecchi). Il tema religioso, oltre a quello filosofico, è 
sempre stato importante nell’opera del Nostro, per quanto non centrale. 
Più volte, infatti, Berti, pur dichiaratosi cristiano, in quanto filosofo ha 
assunto una posizione di distanza nei confronti delle metafisiche 
caratterizzate dalla fede religiosa (cfr. E. Berti-L. Grecchi, A partire dai 
filosofi antichi, 2009, pp. 134-135). Per Berti, in effetti, «la metafisica di per 
sé non ha nulla a che fare con la fede religiosa, perché è una parte della 
filosofia e si fonda su conoscenze puramente naturali, cioè non rivelate» 
(Introduzione alla metafisica, 1993, p. 110). Ciò nonostante, il discorso 
metafisico, qualora riesca a dimostrare l’esistenza di una dimensione 
trascendente, costituisce per Berti la condizione necessaria anche per la 
fede religiosa. Si tratta tuttavia, appunto, di una condizione necessaria, non 
sufficiente. Come egli ebbe infatti ad affermare in più di una occasione, 
«una posizione di tipo autenticamente metafisico, cioè trascendentistico, è 
sempre aperta, comunque venga argomentata, ad un discorso religioso, 
che poi però ciascuno è libero di sviluppare […] o anche di non sviluppare: 
questo resta, infatti, pur sempre gratuito, cioè non dovuto, non obbligato, 
anche se decisivo per chi lo svolge» (Autopresentazione, in Berti, Incontri con 
la filosofia contemporanea, 2006, pp. 211-212). Religione e filosofia sorgono 
in effetti, per Berti, da due esigenze diverse: la prima «nasce dal desiderio 
di salvarsi dalla morte, mentre la filosofia nasce dal desiderio di sapere» (In 
principio era la meraviglia, 2007, p. VI). Questo non esclude che, tra questi 
due pur diversi ambiti, sia necessario «un nuovo dialogo interdisciplinare, 
il quale, senza ledere l’autonomia reciproca degli interlocutori, contribuisca 
ad arricchire entrambe le parti attraverso una nuova consapevolezza della 
complessità e della inscindibilità di molti problemi» (Le vie della ragione, 
1987, p. 61). Tale dialogo, tuttavia, con rincrescimento, Berti riscontrava 
non essere molto presente nel dibattito odierno (ivi., p. 70). Berti si 
caratterizza, tra gli storici della filosofia contemporanei, non solo per 
essere stato uno dei maggiori studiosi internazionali di Aristotele, ma 
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anche per essere stato un filosofo in senso proprio, dotato di autonome 
ed originali posizioni sia sul piano teoretico, sia sul piano etico-politico, 
applicate a quasi tutti i principali problemi del nostro tempo. Per Berti, 
infatti, la filosofia non deve limitarsi a descrivere, ma deve sempre anche 
valutare la realtà umana, per aiutare a porre in essere nella medesima, sul 
piano insieme teorico e pratico, i necessari miglioramenti. 
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Sommario 

Emilio Betti è stato un giurista e filosofo noto internazionalmente per 
la sua teoria dell’interpretazione, in cui egli difende una duttile 
metodologia ermeneutica attenta ai diversi piani di interazione storica tra 
volontà soggettive e forme oggettive. Nella sua vasta Teoria generale della 
interpretazione, un capitolo è dedicato all’interpretazione teologica: in esso 
Betti sottolinea la funzione normativa di tale interpretazione rispetto ad 
una tradizione chiesastica, con un esplicito parallelismo con la normatività 
dell’interpretazione giuridica, laddove tale parallelismo segnala, però, 
anche la differenza di piani sociali in cui, nella giurisprudenza e nella 
teologia, operano le rispettive competenze interpretative e normative. 
H.G. Gadamer vide nell’impostazione bettiana un sistematico ma 
attardato Historismus metodologico, laddove, però, la stessa critica 
gadameriana ha contribuito a diffondere il nome di Betti negli studi 
internazionali di ermeneutica. 

Parole chiave: Emilio Betti, ermeneutica, interpretazione teologica, testi 
sacri, tradizione chiesastica 

Abstract 

Emilio Betti was a jurist and philosopher known internationally for his 
theory of interpretation, in which he advocates a flexible hermeneutic 
methodology attentive to the different levels of historical interaction 
between subjective wills and objective forms. In his extensive General 
Theory of Interpretation, a chapter is dedicated to theological interpretation: 
in it, Betti emphasizes the normative function of such interpretation in 
relation to an ecclesiastical tradition, with an explicit parallelism to the 
normativity of legal interpretation; on the other hand, this parallelism also 
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highlights the difference in social levels in which the respective 
interpretative and normative competencies operate in jurisprudence and 
theology. H.G. Gadamer saw in Betti’s approach a systematic yet delayed 
methodological Historismus, although Gadamer’s own critique has 
contributed to spreading Betti’s name in international hermeneutics 
studies. 

Keywords: Emilio Betti, hermeneutics, theological interpretation, sacred 
texts, ecclesiastical tradition 

Vita e opere 

Dalle native Marche, con la famiglia (il fratello Ugo diventerà più tardi 
celebre autore teatrale), segue il padre, medico, a Parma. In questa città si 
laurea in giurisprudenza, a cui aggiunge poi anche una laurea in lettere, a 
Bologna, con una tesi di storia romana (1913, ma edita postuma solo nel 
1982). Varie pubblicazioni di diritto romano lo portano, ventisettenne, alla 
cattedra in questa disciplina a Camerino, nel 1917, ma scritti giovanili, 
pubblicati postumi, mostrano anche un ampio spettro di letture filosofiche 
(dagli idealisti tedeschi a Marx, ai neoidealisti italiani) e, in particolare, una 
certa predilezione per le coeve correnti vitalistiche, di autori come F. 
Nietzsche e H. Bergson (cfr. gli appunti del 1916 editi in Grifò 1978). 
Dopo la Prima guerra mondiale, Betti prosegue l’insegnamento 
universitario in materie giuridiche, a Messina, Pavia, Parma, Firenze e 
Milano. In questi anni affronta il diritto con una propensione ad 
evidenziarne l’inquadramento politico: da un lato ci sono le volontà 
individuali, vitalisticamente concepite, dall’altro lato le forme oggettive che 
le indirizzano in senso complessivo, a partire da una politica statuale che 
può agire, in tale direzione, anche autoritariamente. Tra le molte opere di 
questo periodo: Corso di istituzioni di diritto romano (1929), Diritto processuale 
civile (1932, 19352) e Teoria generale del negozio giuridico (1943). Accanto 
all’insegnamento in Italia, passa periodi all’estero, ospite di Università 
soprattutto in Germania. Attratto dal fascismo, lo segue fin negli ultimi 
periodi della RSI (cfr. Brutti 2015). Nel dopoguerra, dopo un breve 
periodo di sospensione per i passati politici, insegna, dal 1948, 
all’Università di Roma, dove, nel 1955, fonda l’Istituto di teoria 
dell’interpretazione (dopo essere andato fuori ruolo, nel 1960, insegnerà 
ancora alla Pontificia Università Lateranense). In tali decenni, accanto a 
nuove pubblicazioni in area specificamente giuridica (cfr. Teoria generale delle 
obbligazioni del 1953), Betti riprende sistematicamente i suoi interessi 
filosofici, in particolare attorno al tema dell’ermeneutica, oggetto 
dell’ampia Teoria generale dell’interpretazione, uscita nel 1955 e più avanti 



Emilio Betti 

80 

 

tradotta in tedesco, in forma rivista e parzialmente accorciata, a cura 
dell’autore stesso. In quest’opera, il costante problema bettiano del 
rapporto tra volontarismo individuale e forme oggettive viene affrontato 
non attraverso la preponderante autorità politico-statalistica, bensì con 
uno spettro di mediazione più ampio e plurale; della tradizione classica 
tedesca, da Betti sempre molto apprezzata, vengono così valorizzati autori 
come W. v. Humboldt, nell’interazione tra creatività individuale e 
compagini complessive, nonché antesignani di uno Historismus aperto su 
un pluralismo sociale e culturale, come F. Schleiermacher. I soggetti umani 
da un lato esprimono la loro impronta in forme oggettive che 
contribuiscono a forgiare, nelle diverse aree sociali e culturali, dall’altro 
interpretano le forme oggettive in cui altri hanno impresso la loro 
impronta. In questa varia e continua opera di espressione e interpretazione 
di e tra soggetti si vengono a costituire e trasformare le forme oggettive 
plurali che reggono le interazioni degli stessi soggetti tra loro. 
L’ermeneutica, a questo punto, per Betti, può analizzare 
metodologicamente i diversi campi e le diverse modalità in cui avvengono, 
a differenti livelli, queste interazioni di volontà soggettive e forme 
oggettive, senza né sciogliere relativisticamente le forme nell’arbitrio 
volontaristico, né forzare in senso autoritario le volontà a forme ad esse 
estranee (tra i coevi pensatori italiani, il richiamo di maggiore 
apprezzamento, in questa teoria bettiana, è al «caro e compianto amico» 
A. Baratono, il quale, non a caso, sosteneva, per esempio in un proprio 
articolo di sintesi del 1946, «l’unità di soggetto e oggetto – di valore ed 
esistenza – nella forma o presenza»). H.G. Gadamer, che proprio in quegli 
anni preparava e poi pubblicava il suo Verità e metodo, vide 
nell’impostazione bettiana un sistematico ma attardato Historismus 
metodologico, laddove, però, la stessa critica gadameriana contribuì a 
diffondere il nome di Betti negli studi internazionali di ermeneutica, e non 
sono mancate nel tempo le difese dell’autore italiano, insieme ad altre 
impostazioni di tipo “metodologico”, di fronte a quelli che sono stati 
chiamati i rischi di “confusione degli orizzonti” (per usare un’espressione 
di E. Tugendhat) dell’ermeneutica gadameriana. 

Il pensiero sulla religione 

Alla tematica religiosa è dedicato un capitolo specifico della Teoria 
generale della interpretazione, intitolato all’interpretazione teologica. «Oggetto 
d’interpretazione teologica», sostiene qui Betti, «sono testi sacri, nei quali 
la forma rappresentativa linguistica è bensì accessibile all’umana 
intelligenza, ma oggettiva e comunica un pensiero la cui ispirazione, per 
coloro che ne avvertono il messaggio, trascende il livello della comune 
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umanità. La qualifica di “sacro” data al testo fa riferimento a una 
ispirazione divina dello spirito che vi parla, presuppone una fede o 
confessione religiosa organizzata a chiesa, nell’orbita della quale essa è 
riconosciuta, sull’autorità dei ministri, da tutti i partecipanti (fedeli)» (Betti 
1955, pp. 867-868). Nella specificità di un testo sacro e di una fede che lo 
avverte tale si appalesa, infatti, scrive ancora Betti, «un insopprimibile 
senso dell’effimero essere terrestre d’ogni creatura mortale» e «un 
correlativo senso dell’eterno e del trascendente, e che all’uno e all’altro 
attinge la fede in un destino che redima dal male e porti a salvamento ciò 
che ha valore, oltre alla effimera vita individuale» (ivi, p. 871). Tra gli 
«atteggiamenti che costituiscono o fiancheggiano insieme il senso 
dell’effimero e dell’eterno», Betti include qui la «contemplazione a 
distanza, e con distacco (sub specie aeternitatis), di ciò che è nel momento 
transeunte; la coscienza del solenne trapasso su questa terra col senso 
dell’irripetibile e dell’irrevocabile; la coscienza del tragico nell’antinomia 
fra caducità e aspirazione a sopravviverci; la consapevole distinzione fra 
essere in sé del trascendente e sua dimostrabilità col raziocinio, limitata 
dall’angustia della nostra prospettiva; la coscienza, in umiltà, dell’eguale 
destino di tutti i viventi e di una superiore “viventium ac defunctorum 
communio”» (ibidem). Secondo Betti tali atteggiamenti, a cui «la religione, a 
dir così, scioglie la lingua nella preghiera e conferisce una coerenza nei 
dogmi di fede, che la teologia coordina in sistema», «sono troppo 
profondamente radicati nell’animo umano» per far sì che la religione stessa 
possa «dissolversi in filosofia o poesia e restarne assorbita, perdendo 
quello che è il suo significato specifico. Non si tratta di dissolverla in 
qualcosa d’altro, ma di interpretarne e tradurne le fonti, serbando loro il 
proprio significato di un credo religioso. Codesta interpretazione, per 
l’appunto, è ufficio della dogmatica teologica» (ivi, pp. 871-872). Essendo 
specifiche e non risolvibili in termini filosofici generali, le forme oggettive 
in cui si comunica un credo religioso devono essere considerate nella loro 
rispettiva storicità, e, scrive Betti, «si comprende che il testo sacro 
ammetta, come qualsiasi testo, una interpretazione filologica secondo la 
lettera e, ove l’intero contesto del discorso s’impernii sopra espressioni 
metaforiche, richieda un’interpretazione allegorica, da non confondere 
con una gratuita spiegazione allegorizzante»; «è chiaro, però», egli 
aggiunge, «che il messaggio indirizzato ai fedeli fa appello non solo 
all’intelligenza, ma anche all’osservanza da parte loro, quindi esige 
un’interpretazione che va oltre la funzione meramente ricognitiva, per 
assumere una funzione normativa di portata sociale» (ivi, p. 868). A questo 
punto, continua Betti, «una funzione siffatta postula anche qui, come nel 
campo del diritto, il vincolo dell’interprete ad un ordine o sistema 
precostituito (che qui è dato dal credo religioso); e inoltre – ogni qualvolta 
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sia avvertito il difetto di una soluzione testuale – postula un procedimento 
ermeneutico che consenta di provvedere all’autointegrazione del sistema, 
ricavandone, secondo una linea di coerenza logica e assiologica, criteri di 
soluzione dei casi non contemplati, in accordo con la dogmatica teologica 
elaborata nella tradizione chiesastica» (ibidem). Ancora come nel diritto, 
inoltre, «la postulata auto-integrazione si opera anche qui mediante 
l’analogia, imperniata sulla intrinseca coerenza del sistema della fede: 
analogia doctrinae seu fidei» (ibidem). Betti insiste, dunque, su una parallela 
funzione non solo ricognitiva, ma anche normativa dell’ermeneutica 
giuridica e dell’ermeneutica teologica, laddove la prima si rifà al sistema 
delle norme legalmente consolidate e vigenti in una determinata società, e 
l’altra si rifà a una «tradizione chiesastica» di un «credo religioso»: tale 
parallelismo tra sfera giuridica e sfera teologica implica, comunque, anche 
la differenza di piani sociali in cui si operano le rispettive competenze 
interpretative e normative. Anche nel settore teologico, inoltre, come in 
tutti gli altri settori dell’ermeneutica, Betti insiste per non appiattire 
unilateralmente le differenti forme oggettive che si sono costituite nella 
storia, in questo caso nella storia di una «comunità chiesastica» di un 
determinato credo religioso. In tale direzione si inquadra la sua critica 
all’impostazione ermeneutica «demitizzante» di R. Bultmann. Secondo 
Betti, in quest’ultima impostazione, vi è una forma oggettiva ben precisa, 
di origine filosofico-esistenziale novecentesca, che pretende di rispondere 
in modo più appropriato al «contenuto» del credo cristiano, rispetto, 
invece, alla complessità storica delle precedenti forme oggettive in cui tale 
credo si è comunicato e in ciò – egli accusa – vi è «il vizio che si annida 
nell’argomentazione ermeneutica, allorché si pretende di scindere 
“contenuto” e “forma”: quello che sarebbe il “contenuto” di verità del 
messaggio cristiano, dalla “forma” mitica di cui esso si troverebbe 
semplicemente “rivestito”» (ivi, p. 881). Tanto in Bultmann che in 
Gadamer, Betti riscontra così un analogo indebito indebolimento della 
metodologia storica, a partire da prospettive che si autopresentano come 
esenti da quella metodologia, ma che, così facendo, rischiano di 
confondere i termini stessi dei messaggi che interpretano. Certamente, 
come si è visto, Betti ammette il carattere specifico e irriducibile di un 
credo religioso, ma proprio per questo esso non può essere 
arbitrariamente livellato a partire da forme oggettive ulteriori e va invece 
innanzitutto indagato e compreso attraverso le forme oggettive in cui esso 
stesso si è comunicato nel corso del tempo.  
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Sommario 

La metodologia storico-religiosa dello studioso di fama internazionale 
Ugo Bianchi si caratterizza per una apertura programmatica alla 
comparazione, intesa come studio e interpretazione storica delle analogie 
(ossia delle profonde affinità e delle non meno profonde difformità) 
offerte dai fenomeni religiosi quali attestati dalle fonti di diverso genere 
che sono oggetto della ricerca storiografica. Lo storico delle religioni non 
partirà da un concetto a priori e precostituito o da un modello ideale di 
religione, ma, dovendo pur partire – in quanto condizione necessaria per 
la ricerca – da un concetto di religione, potrà fare riferimento iniziale a 
quella nozione di religione storicamente condizionata che si è venuta 
costruendo nella storia dell’occidente cristiano a partire dalle sue radici 
classiche, quello stesso occidente che, appunto, ha visto l’inizio dello 
studio comparato delle religioni. 

Parole chiave: Ugo Bianchi, storia delle religioni, metodologia 
comparativa, analogia, Occidente cristiano  

Abstract 

The historical-religious methodology of the internationally renowned 
scholar Ugo Bianchi is characterized by a programmatic openness to 
comparison, understood as the historical study and interpretation of the 
analogies (that is, the deep affinities and equally profound differences) 
presented by religious phenomena as evidenced by various types of 
sources that are the subject of historiographical research. The historian of 
religions will not start from a preconceived a priori concept or an ideal 
model of religion, but, since it is necessary to begin with a concept of 
religion for research purposes, he may initially refer to that notion of 
religion that has been historically conditioned and constructed throughout 
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the history of Christian West (with its roots in classical antiquity), the very 
West that has witnessed the beginning of the comparative study of 
religions. 

Keywords: Ugo Bianchi, history of religions, comparative methodology, 
analogy, Christian West 

Vita e opere 

Si laurea a Roma, con una tesi sul culto di Artemide Efesia nel I sec. 
d.C. in comparazione con un passo degli Atti degli Apostoli (XIX, 24-40), 
sotto la guida di R. Pettazzoni. Si abilita a libero docente nel ‘54, lavorando 
dapprima soprattutto sulle religioni del mondo classico (Bianchi 1953), poi 
sul dualismo come tipologia storica che percorre il mondo delle religioni 
vuoi d’area etnologica vuoi d’area culta e in particolare iranica (Bianchi 
1958a, Bianchi 1958b). Al contempo, è il vasto mondo stesso delle 
religioni, accostate sulla base di una analisi storico-comparativa, a divenire 
oggetto di opere che affrontano ampi problemi e temi di storia e di 
tipologia religiose (Bianchi 1958c; Bianchi 1960). Dal 1960 insegna 
all’Università di Messina come ordinario di Storia delle religioni e come 
incaricato di Etnologia. Alle ricerche su singoli aspetti e contenuti delle 
religioni classiche e del Vicino Oriente Antico, si affiancano monografie 
che offrono ampi affreschi storico-religiosi e storiografici (Bianchi 1975a; 
Bianchi 1964); nel ‘66 organizza, inoltre, un fondamentale convegno su 
‘Le origini dello gnosticismo’. Dal 1970 passa all’Università di Bologna, 
per essere poi chiamato all’Università “La Sapienza” di Roma, dapprima 
presso la Facoltà di Magistero (1974-1979), in seguito presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia (1979-1995), affiancando dal ‘72 agli insegnamenti 
statali quello, per incarico, all’Università Cattolica di Milano. Studia i 
problemi del male, del destino e della salvezza nella religione greca, e 
specificamente in relazione alle grandi correnti costituite dalla religiosità 
olimpica e mistica, come pure in relazione alle formazioni più 
specificamente misteriche e misteriosofiche (Bianchi 1975b, Bianchi 
1976a; Bianchi 1976b; Bianchi 1978a); inoltre, applica a tematiche 
pertinenti il cristianesimo antico, in particolare alle sue istanze ascetiche e 
astensionistiche nonché alle specifiche concezioni antropologiche che le 
sostenevano (Bianchi 1978b), quella indagine storico-comparativa che egli 
andava approfondendo e affinando, mediante una diuturna riflessione 
metodologica (Bianchi 1975b, Bianchi 1979a). Sviluppa inoltre una 
specifica riflessione sui rapporti tra storia delle religioni e teologia delle 
religioni, accostando in prospettiva storica e comparativa grandi temi e 
problemi dibattuti dalla riflessione teologica (Bianchi 1979b). A Roma 
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organizza una serie di importanti convegni internazionali tanto di ordine 
storico, quanto di ordine metodologico. Fu altresì Professore Visitante di 
Etnologia religiosa presso la Pontificia Università Urbaniana Propaganda 
Fide (1977-1995); Presidente della Società Italiana di Storia delle religioni 
(SISR) dal 1988 al 1995; vice-Presidente (1980-1990) e poi Presidente 
(1990-1995) della International Association for the History of Religions (IAHR); 
consultore (dal 1970) del Segretariato vaticano per i non cristiani, poi 
Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso; insignito (nel 1980) della 
laurea honoris causa a Louvain-la-Neuve e a Uppsala. 

Il pensiero sulla religione 

Formatosi alla scuola di Pettazzoni, Bianchi elaborò una proposta 
metodologica di saldo impianto storico-comparativo, la quale si 
caratterizza, dopo una prima fase costituita dalla ricerca idiografica 
condotta con acribia filologica e attenzione storica, per una apertura 
programmatica alla comparazione, intesa come studio e interpretazione 
storica delle analogie (ossia delle profonde affinità e delle non meno 
profonde difformità) offerte dai fenomeni religiosi quali attestati dalle 
fonti di diverso genere che sono oggetto della ricerca storiografica. La 
comparazione, in sede di storia delle religioni – sottolineava Bianchi –, è 
comparazione storica, diversa, nel metodo e nelle finalità, dalle 
comparazioni come praticate in ambito evoluzionistico e in ambito 
fenomenologico, in quanto essa non è fondata su arbitrari presupposti di 
ordine evoluzionistico, e neppure su affinità, reali o solo apparenti, che 
prescindano dai rispettivi contesti e processi storici. Ancorata alla – e 
verificabile sulla base della – ricerca storica, essa non è tesa a «identificare 
cose disparate, o, al contrario, a vedere in esse somiglianze solo superficiali 
e storicamente irrilevanti», ma piuttosto a «ben distinguere, per individuare 
relazioni tra fatti e processi storici» (Bianchi 1979a, 17-18). La lezione 
metodologica di Bianchi può sintetizzarsi nella enunciazione di tre 
fondamentali presupposti: il primo è da identificarsi con la nozione di 
‘religione’ quale categoria analoga, di una analogia di partecipazione, nel 
senso aristotelico e scolastico del termine, e dunque non come categoria 
univoca e neppure equivoca, essendo, quei complessi integrati e in divenire 
che sono le religioni, mai equivalenti nelle loro ispirazioni di fondo o tali 
da prestarsi a operazioni di reductio ad unum o a individuazioni di supposti 
denominatori o funzioni comuni, e mai neppure opponibili in toto. Si 
tratta di una analogia, precisa Bianchi, senza analogatum princeps, senza – 
cioè – un modello teoretico che funga da criterio normativo cui rapportare, 
e rispetto a cui ‘misurare’, gli altri elementi analoghi. Infatti, lo storico delle 
religioni, nella sua ricerca, che è induttiva e positiva, non partirà da un 
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concetto a priori e precostituito di religione o da un modello ideale di 
religione, ma, dovendo pur partire – in quanto condizione necessaria per 
la ricerca – da un concetto di religione, potrà fare riferimento a quella 
nozione di religione storicamente condizionata che si è venuta costruendo 
nella storia dell’occidente cristiano a partire dalle sue radici classiche, 
quello stesso occidente che, appunto, ha visto l’inizio dello studio 
comparato delle religioni. Pertanto, lo storico delle religioni utilizzerà il 
termine religione riferito a quei fatti che nella sua cultura di base e nelle 
stratificazioni culturali che la determinano vengono definiti come fatti 
religiosi. Né questa posizione potrà essere accusata di eurocentrismo, 
giacché essa dipende dalla natura empirica della ricerca storico-religiosa e 
delle categorie interpretative da essa usate. Progressivamente, poi, lo 
storico delle religioni estenderà la sua ricerca a quei fatti e contesti che, 
nelle culture contigue ma anche lontane da quella in cui egli si è formato, 
offrano analogie, ossia elementi di continuità – mai sempre gli stessi – e di 
discontinuità, con ciò che nel suo ambiente culturale è percepito come 
religioso e con questo termine identificato. La nozione di religione quale 
‘analogo’ impedisce di concepire la religione come un genus del quale le 
religioni siano altrettante species o come un tronco dal quale si dipartano i 
vari rami costituiti dalle religioni. Conferisce, piuttosto, allo studio storico 
e comparativo delle religioni, quel carattere aperto e dialettico che non 
consentono, invece, i forzati impieghi di concetti univoci di ‘religione’ 
(siano essi ostensivi o funzionali). Il secondo presupposto della lezione 
metodologica di Bianchi consiste nell’identificazione della nozione di 
religione quale universale concreto (non in senso hegeliano) o universale storico, 
in quanto la universalità di quei fatti storici che, sulla base di una 
definizione analogica di ‘religione’, sono identificati come religiosi, è 
risultante da una ricerca obiettiva e induttiva di tipo comparativo, e non è 
presupposta a priori, ovvero non è risultante da un’opzione teoretica, 
come accade invece – a suo avviso – in posizioni proprie della 
fenomenologia o della antropologia religiose, che fanno della apertura al 
‘sacro’ una componente costitutiva dell’essere umano, inteso – appunto – 
come naturaliter religioso, ovvero come homo religiosus, e fanno delle religioni 
le espressioni storiche di detta struttura antropologica. Infine, quale terzo 
presupposto, si pone la nozione di tipologia storica, diversa dall’Idealtypus di 
weberiana memoria, e da intendersi come frutto di una ricerca storico-
comparativa, che Bianchi riteneva non doversi limitare ad aree che 
avessero tra di loro rapporti storici documentabili, ma potersi estendere a 
considerare anche gli sviluppi paralleli di produzioni analoghe, legate a 
cause o circostanze storiche e culturali analoghe. Lungi dall’essere 
inessenziali o addirittura dannose per la ricerca storica, le tipologie storiche 
si pongono come strumenti efficaci per l’approfondimento della ricerca 
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storica stessa ovvero per una sempre più adeguata ‘comprensione’ – e non 
solo ‘descrizione’ – dei fatti religiosi inseriti nella vasta trama della storia. 
E ciò a partire da quella tipologia storica delle religioni (etniche vs fondate, 
universali vs nazionali o cosmopolitiche, politeismi vs monoteismi, 
dualismi e monismi: Bianchi 1958c), che, quale ‘mappa multidimensionale 
del terreno religioso concreto’ (Bianchi, in Eliade 1987, p. 402), Bianchi 
intendeva opporre alle astratte classificazioni fenomenologiche, come 
pure a classificazioni su base teologica, e tanto più a ‘tipi’ religiosi frutto di 
intuizioni ed ermeneutiche di origine speculativa. Ad una ricerca storico-
comparativa quale quella sopra delineata, Bianchi rivendica la capacità di 
interpretare – in senso storico – i fatti e non solo di raccoglierli, catalogarli 
e descriverli, rimettendo ad altri approcci – nello specifico quelli filosofici 
– il compito di esercitare su detti fatti interpretazioni ed ermeneutiche 
diversamente orientate. Il che non toglie che il filosofo o gli studiosi di 
altre discipline non possano intervenire, in funzione della loro propria 
problematica. Più precisamente, alla storia delle religioni Bianchi riteneva 
non dover essere riservato soltanto il compito dell’accertamento del ‘dato’, 
attribuendo, invece, ad altre discipline normative e teoretiche il compito 
della ricerca del ‘senso’ del dato stesso, «e ciò tanto più – affermava – se il 
‘senso’ da studiare è anzitutto quello che i portatori dei ‘dati’ in questione 
attribuivano al loro pensare e al loro agire: senso, questo, che è per 
eccellenza compito della scienza storica indagare» (Bianchi, in Molinaro 
1983, 17-28, 27). Particolarmente esplorato dallo studioso, alla luce della 
metodologia storico-comparativa sopra illustrata, è stato il tema del male; 
di particolare rilevanza per la sua tangenza con il pensiero filosofico, è stata 
qui la formalizzazione, in relazione alle religioni storiche, di ricorrenti e 
specifiche ‘strutture del male’, ossia male etico vs male ontologico e male 
ontologico di carenza vs male ontologico di sostanza. Importante – 
tuttavia – è stata soprattutto l’analisi storica e comparativa del dualismo 
religioso, quale tipologia storica. Il dualismo, nella sua accezione storico-
religiosa, (parzialmente) diversa dalle accezioni filosofiche e da quelle 
vulgate, è la concezione, diffusa in ambito etnologico come presso le alte 
culture (e dunque tale da porre problemi di genesi, svolgimento, di influssi 
subiti o esercitati), che, espressa vuoi speculativamente vuoi con narrazioni 
‘mitiche’, ammette due principi i quali, coeterni o meno, fondano 
l’esistenza di ciò che esiste o si manifesta (vale a dire, sembra esistere), nel 
mondo; concezione, questa dualistica, con evidenti ricadute negli ambiti 
della cosmologia, della antropologia, della soteriologia come pure dell’etica 
e delle prassi rituali. L’analisi storico-comparativa delle concezioni 
religiose dualistiche ha portato lo studioso a formalizzare tre possibili 
alternative di dualismo religioso, vale a dire quella tra dualismo radicale e 
dualismo monarchiano (o mitigato), che ammettono rispettivamente la 
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coeternità (e reciproca indipendenza) dei due principii fondanti la realtà, e, 
al contrario, la dipendenza e derivazione del principio negativo da quello 
positivo; la alternativa tra dualismo dialettico e dualismo escatologico, che 
ammettono, rispettivamente, la perenne dialettica tra i due principii, o, il 
secondo, la finale evizione del principio negativo; e, infine, la alternativa 
tra dualismo procosmico e dualismo anticosmico, che ammettono, 
rispettivamente, la ontologica positività, o, al contrario, la connaturata 
malvagità, della realtà cosmica e/o umana, in quanto prodottasi dall’uno o 
dall’altro dei due principii. All’interno dello sviluppo della sua riflessione 
scientifica sul dualismo religioso, lo studioso ha delineato particolari nodi 
problematici che, in larga parte, attendono ancora di essere 
compiutamente dipanati. In particolare, ha posto il problema delle affinità 
teoretiche e delle tangenze storiche tra formazioni filosofico-religiose 
dualistiche, nella accezione illustrata, e concezioni o teorie che sembrano 
offrire un aspetto dualistico, seppur trasposto in termini secolari, nel 
momento in cui attribuiscono al male, per quanto diversamente inteso, 
una funzione condizionante, e anzi originante, lo sviluppo del reale, della 
civiltà, della conoscenza. In tale direzione si collocherebbero, per Bianchi, 
teorie psicanalitiche, come pure certe forme di esistenzialismo, aspetti 
della dialettica hegeliana e talune forme di protestantesimo romantico che 
identificano il sentimento della condizione di creatura e il concetto di 
‘peccato originale’ (Bianchi 1979b, 31). Fenomenologicamente e 
storicamente legata alla tipologia storica del dualismo, gli studi di Bianchi 
hanno mostrato essere la tipologia storica di ‘colpa antecedente’ (Bianchi 
1966), da distinguere adeguatamente (ma non senza possibili 
contaminazioni storicamente realizzatesi tra le due concezioni) da quella 
che in linguaggio teologico è la nozione di ‘peccato originale originante’ 
(Bianchi 1987a). ‘Colpa antecedente’ è una colpa (ovvero, in talune 
formulazioni, piuttosto un evento critico o un incidente), che, radicata 
nell’ambito del divino o del preumano e del precosmico, ha una efficacia 
fondativa in ordine all’esistenza dell’uomo e ad aspetti qualificanti in 
maniera ontologica detta esistenza, la quale pertanto risulta essere 
fondamentalmente un epifenomeno rispetto a un quadro ‘teologico’ 
originario che non la prevedeva o almeno non la prevedeva nei termini – 
concernenti la ontologia stessa – nei quali l’esistenza umana ora si dà. 
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Sommario 

Nella sua lunga attività, riconosciuta internazionalmente, di filosofo del 
diritto e della politica, Norberto Bobbio riflette sul coinvolgimento 
complementare dei principi della libertà e della giustizia sociale in un 
sistema politico democratico. Nei confronti del tema del male, che torna 
più volte nei suoi scritti, Bobbio critica prospettive assolutistiche volte alla 
sua “giustificazione” immanente o trascendente (non di rado per 
mantenere o per promuovere poteri politici non liberali e non democratici) 
e difende, piuttosto, una prassi che cerchi di affrontarlo “qui e ora”, volta 
per volta, nei limiti dell’umano agire ragionevole. In generale, la questione 
della religiosità si inquadra, in Bobbio, proprio a partire da questi limiti 
dell’umano e dell’agire ragionevole, intrinseci a chiunque, piuttosto che in 
un ambito speculativo o metafisico risolvibile assolutamente una volta per 
tutte con strumenti extra-razionali. 

Parole chiave: Norberto Bobbio, filosofia del diritto, democrazia, 
religiosità, limiti della ragione 

Abstract 

In his long internationally recognized activity as a philosopher of law 
and politics, Norberto Bobbio reflects on the complementary involvement 
of the principles of freedom and social justice in a democratic political 
system. Regarding the theme of evil, which recurs several times in his 
writings, Bobbio criticizes absolutist perspectives aimed at its immanent 
or transcendent 'justification' (often to maintain or promote non-liberal 
and non-democratic political powers) and rather defends a practice that 
seeks to address it 'here and now', case by case, within the limits of 
reasonable human action. In general, the question of religiosity is framed, 
in Bobbio, precisely starting from these limits of the human and 
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reasonable action, intrinsic to everyone, rather than in a speculative or 
metaphysical realm that can be absolutely resolved once and for all with 
extra-rational tools. 

Keywords: Norberto Bobbio, philosophy of law, democracy, religiosity, 
limits of reason  

Vita e opere 

Di benestante famiglia torinese (il padre era chirurgo), compì gli studi 
liceali e universitari nella città natale, laureandosi sia in giurisprudenza che 
in filosofia e avendo come docente di riferimento il filosofo del diritto G. 
Solari (cfr. Italia civile, nuova ed. 1986, pp. 135-180). Si sottopose alle 
umiliazioni che lo stato italiano dell’epoca imponeva a chiunque 
intendesse intraprendere la carriera universitaria, ma si avvicinò fin dagli 
anni trenta ad ambienti anti-fascisti, a partire dalla lezione di figure come 
A. Monti, P. Martinetti, A. Capitini e G. Calogero, oltre che di coetanei 
come L. Ginzburg, il quale, ancora al liceo, gli parlò del da poco scomparso 
P. Gobetti, da allora un punto di riferimento costante per Bobbio (cfr. 
Bobbio, Firenze 1984, p. 180; Bobbio 1986). Entrato nelle file del Partito 
d’Azione, Bobbio venne colpito in prima persona dal fallimento elettorale 
di tale partito, nelle cui liste si era presentato alle epocali elezioni del ‘48. 
Egli si pose allora come obiettivo una organica riflessione scientifico-
politica sulle basi dell’esperienza azionista, riflessione che potesse essere 
utile al dibattito civile e politico complessivo della giovane Repubblica, in 
cui pure la posizione egemone era invece rappresentata dai partiti 
democratico-cristiano e comunista, risultati di gran lunga prevalenti a 
livello elettorale. Di qui la diuturna riflessione bobbiana sulle dicotomie 
giustizia/libertà e socialismo/liberalismo, intendendo i principi 
democratico-sociale e liberale come differenti, ma entrambi coinvolti alla 
pari, in modo complementare, in un sistema politico per cui la libertà non 
possa significare mero mantenimento o promozione della propria 
posizione di privilegio e la democrazia mero livellamento delle differenze. 
Questo coinvolgimento alla pari dei principi di libertà e di uguaglianza, 
non è per Bobbio, comunque, un risultato scontato di una razionalità della 
storia, ma al contrario un compito da raggiungere volta per volta, sia nella 
complementarietà tra loro, sia di fronte a chi si oppone all’uno, all’altro o 
ad entrambi. Se da un lato egli ammira dunque il rigore con cui H. Kelsen 
tematizza tanto la norma in generale, quanto la norma democratica in 
particolare, dall’altro ci tiene a confrontarsi da vicino con autori che 
ricordino come qualunque impostazione normativa debba sempre fare i 
conti con i plurimi concreti interessi confliggenti. Di qui, negli studi di 
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Bobbio, l’attenzione a figure come Th. Hobbes, G. Mosca e G. Pareto, 
oltre che a K. Marx, apprezzato per l’approccio realistico ai conflitti sociali, 
ma criticato per la prospettiva di palingenesi totale da ottenersi tramite una 
rivoluzione violenta. Tali tematiche, e altre ancora, furono sviluppate da 
Bobbio non solo a livello accademico, in un’imponente serie di scritti di 
teoria del diritto, di scienze politiche, di storia della filosofia, bensì pure 
nel più vasto dibattito civile, politico e culturale, in Italia, e non solo in 
Italia (si tratta di uno degli autori del Novecento italiano più tradotti e 
considerati anche all’estero), laddove più volte egli ha sottolineato e 
studiato proprio la rilevanza del libero e argomentato dibattito intellettuale 
per la democrazia. Fu prima docente incaricato all’Università di Camerino 
(1935-1938), poi di ruolo a Siena (1939-1940), Padova (1940-1948) e, 
infine, per un trentennio, fino all’emeritazione, nella sua Torino; venne 
nominato senatore a vita da S. Pertini nel 1983. 

Il pensiero sulla religione 

In uno scritto degli ultimi anni, Bobbio ricorda di essere «cresciuto, 
come quasi tutti in questo paese, in un famiglia cattolica», ricevendone una 
corrispondente formazione, mentre «forse attorno ai vent’anni» ci fu il 
distacco dal cattolicesimo, un distacco al quale egli non associa, però, il 
vissuto di una ben determinata crisi drammatica. Tra gli aspetti centrali di 
tale distacco vi fu «la credenza nei miracoli», considerata “assurda” dal 
punto di vista razionale (Religione e religiosità, «Micromega», 2/2000, pp. 7-
16, qui p. 10). Tra i propri maestri, Bobbio ricorda, comunque, anche 
figure a loro modo intensamente religiose, quali P. Martinetti e A. Capitini, 
oltre a confrontarsi positivamente con un filosofo del diritto cattolico 
quale G. Capograssi. Martinetti, direttore de facto della «Rivista di filosofia», 
della quale nel ‘35 il giovane Bobbio divenne, tramite Solari, segretario di 
redazione, reinterpretava la religione mettendone in risalto il momento 
dello sforzo razionale e morale, anche quotidiano, di fronte a una realtà 
mondana considerata in modo pessimistico, mentre erano criticati non 
solo l’irrazionalismo “miracolistico”, ma anche ogni strumentalizzazione 
della religione per fini mondani e politici da parte delle chiese o degli stati. 
Tutti aspetti che certamente interessarono Bobbio, il quale definisce quella 
martinettiana come una «religione dell’uomo di ragione» (Piero Martinetti, 
1963, in Italia civile, nuova ed. 1986, pp. 94-116, qui p. 114). In un pensatore 
come Martinetti, però, tutto ciò era comunque inserito in una trama 
filosofica molta densa di rapporti con figure dai forti interessi metafisici, 
seppure intesi in senso aconfessionale, come Plotino, Spinoza, Fichte e 
Schopenhauer; Bobbio si mostra, invece, fin da giovane, alquanto tiepido 
verso gli inquadramenti più propriamente speculativi, preferendo rimanere 
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nell’ambito del mondano e dello storico. Uno studio giovanile di filosofi 
dell’esistenza, dei quali vide un precursore in F.H. Jacobi (tradotto per De 
Silva nel 1948), portò Bobbio, infatti, da un lato a svolgere una critica allo 
speculativo a favore dello storico contingente, dall’altro a vedere 
nell’esistenzialismo stesso un pericolo di narcisismo “decadente”, al quale 
occorreva rispondere con un diuturno impegno “mondano” (cfr. Bobbio 
1944). Pure Capograssi, ricordato in una commemorazione del 1956/57, 
era stato interessato a tematiche incentrate sulla contingenza storica ed 
esistenziale – alla «consapevolezza della finitudine rivelatrice della morte» 
scrive Bobbio – e anch’egli ne aveva denunciato i pericoli di 
un’involuzione narcisistica o “nichilistica”, di fonte alla quale aveva 
rimarcato «la speranza nell’infinito» della «tradizione cristiana», declinata 
però nella quotidianità dell’“esperienza comune”, criticando sistemi 
filosofici o organismi politici che ne schiacciassero l’intrinseca libertà (cfr. 
Giuseppe Capograssi, 1956/7, in Italia civile, cit., pp. 208-221, qui p. 218). In 
merito a Capitini, Bobbio ne rimarca la focalizzazione verso la prassi 
migliorativa nonviolenta nei confronti di tutti i viventi e i non viventi, 
come viatico a una religiosità non strumentalizzabile per fini non religiosi, 
nel quadro di un radicale rifiuto dei miti della violenza palingenetica. Il lato 
“realista” di Bobbio lo rende perplesso sull’effettiva, totale risolubilità delle 
sole pratiche nonviolente di contro ai violenti, ma, come si espresse in un 
Ricordo di Aldo Capitini, in «Il Poliedro», V, 14, aprile-giugno 1988, pp. 49-
51, egli condivide con lui che «il vero salto qualitativo nella storia 
dell’umanità non sarà il passaggio dal regno della necessità al regno della 
libertà, come riteneva Marx, ma il passaggio dal regno della violenza al 
regno della non violenza». Quello di Capitini, tra l’altro, più che un 
pensiero utopico, dice Bobbio, è un pensiero “profetico”, perché porta 
“qui e ora” a una “trasmutazione” in sé stessi «che comincia oggi e non ha 
mai fine» (Religione e politica in Capitini, 1969, in Maestri e compagni, cit., pp. 
261-299, qui p. 285). Anche nei confronti del male, tema che torna più 
volte negli scritti di Bobbio, a prospettive assolutistiche, immanenti o 
trascendenti, volte alla sua “giustificazione” (non di rado per mantenere o 
per promuovere poteri politici non liberali e non democratici), il pensatore 
torinese contrappone una prassi che cerchi di affrontarlo “qui e ora”, volta 
per volta, nei limiti dell’umano agire ragionevole. In generale, il problema 
religioso si inquadra in Bobbio proprio a partire da questi limiti dell’umano 
e dell’agire ragionevole, intrinseci a chiunque, piuttosto che in un ambito 
speculativo o metafisico risolvibile assolutamente una volta per tutte con 
strumenti extra-razionali. «Vivo il senso del mistero», si dice nel già citato 
Religione e religiosità, «che evidentemente è comune sia all’uomo di fede che 
all’uomo di ragione. Con la differenza che l’uomo di fede riempie questo 
mistero con rivelazioni e verità che vengono dall’alto, e di cui non riesco 
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a convincermi. Resta però fondamentale questo profondo senso del 
mistero, che ci circonda e che io chiamo senso di religiosità» 
(«Micromega», 2/2000, p. 7). Sul proprio essere uomo di ragione e non di 
fede, Bobbio fu esplicito anche in una lettera ai figli del ‘99 che venne resa 
pubblica subito dopo la morte: «Decido funerali civili in comune accordo 
con mia moglie e i miei figli. In un appunto del 10 maggio 1968 (più di 
trent’anni fa) trovo scritto: vorrei funerali civili. Credo di non essermi mai 
allontanato dalla religione dei padri, ma dalla Chiesa sì. Me ne sono 
allontanato ormai da troppo tempo per tornarvi di soppiatto all’ultima ora. 
Non mi considero né ateo né agnostico. Come uomo di ragione e non di 
fede, so di essere immerso nel mistero che la ragione non riesce a penetrare 
fino in fondo, e le varie religioni interpretano in vari modi» («La Stampa», 
10 gennaio, 2004). Evidentemente, la “religione dei padri”, dalla quale 
Bobbio rimarca qui di non essersi mai separato, è da lui intesa interpretare 
tale mistero nei limiti dell’agire civile, non attraverso un’assoluta 
speculazione o fede extra-razionale. 
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Sommario 

Aldo Bodrato è stato un pensatore e scrittore che ha coniugato 
filosofia, teologia e letteratura in una riflessione critica sulla fede e sul ruolo 
del laicato nella Chiesa post-conciliare. La sua ricerca teologica si è 
sviluppata attraverso un’originale combinazione di analisi esegetiche e 
narrazione, facendolo pioniere della “Teologia narrativa” in Italia. 
Profondamente influenzato dalla teologia della liberazione e dalla profezia 
biblica, ha indagato il rapporto tra giustizia, povertà e divino, denunciando 
le inadeguatezze della Chiesa quando compromessa con il potere. Il suo 
interesse per il linguaggio e la comunicazione emerge nella sua produzione 
poetica e nei racconti biblici e storici, in cui la fede si manifesta nella 
sofferenza e nell’impegno etico. Il suo pensiero, radicato in un profondo 
dialogo con la modernità e il pensiero critico, ha esplorato la relazione tra 
male, testimonianza e parola, indicando la letteratura come veicolo 
privilegiato della verità teologica. 

Parole chiave: Aldo Bodrato, teologia narrativa, Chiesa post-conciliare, 
profezia biblica, giustizia sociale 

Abstract 

Aldo Bodrato was a thinker and writer who integrated philosophy, 
theology, and literature into a critical reflection on faith and the role of the 
laity in the post-conciliar Church. His theological inquiry combined 
exegetical analysis with storytelling, making him a pioneer of “Narrative 
Theology” in Italy. Deeply influenced by liberation theology and biblical 
prophecy, he explored the relationship between justice, poverty, and the 
divine, denouncing the Church’s inadequacies when entangled with 
power. His interest in language and communication is evident in his poetry 
and biblical-historical narratives, where faith is expressed through 
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suffering and ethical commitment. Rooted in a profound dialogue with 
modernity and critical thought, his work examined the connections 
between evil, testimony, and the spoken word, highlighting literature as a 
privileged vehicle for theological truth. 

Keywords: Aldo Bodrato, narrative theology, post-conciliar Church, 
biblical prophecy, social justice 

Vita e opere 

Si laurea in filosofia nel 1966 con C. Mazzantini sul pensiero filosofico 
e teologico di Giovanni Scoto Eriugena. Questo duplice filone s’intreccia 
nella successiva riflessione che farà di Bodrato un pensatore soprattutto 
religioso. Mentre lavora come insegnante di storia e filosofia, fonda con 
E. Peyretti il foglio, mensile «di alcuni cristiani torinesi», di cui è redattore e 
una delle principali firme, e sul quale scriverà per cinquant’anni restando 
attivo fino alla fine. Collabora inoltre con alcune riviste di interesse storico, 
letterario e teologico come Humanitas, Esodo e Tempi di fraternità. Inizia a 
pubblicare nel 1980 con Quale Dio? quale uomo? (Borla), nel quale raccoglie 
articoli centrati sui temi della fede, percepiti in un’ottica di impegno laicale. 
In alcuni stupisce il suo presentarsi in veste di teologo, a dispetto degli 
studi filosofici, di cui egli stesso dà conto parlando della valenza politica 
che la teologia possiederebbe, a condizione di essere capace della filosofica 
«ricerca soggettiva e sfacciataggine critica». Cogliendo le sollecitazioni sul 
carattere narrativo del discorso della fede che a partire dagli anni Settanta 
ha animato il dibattito teologico, Bodrato si fa pioniere della cosiddetta 
“Teologia narrativa” con tre raccolte di racconti: Le opere della notte 
(Claudiana, 1985), Le storie mancine (Diabasis, 2000) e Le opere del giorno 
(Portalupi, 2004). La rivista il foglio ospiterà numerosi altri racconti, tra i 
quali non possiamo non ricordare la serie su Monsignore, che non ha 
purtroppo trovato altra veste editoriale. Ancora affine all’impegno 
teologico-letterario ricordiamo la raccolta di testi poetici Scritte sulla pelle 
(Portalupi, 2005). In tali pubblicazioni emerge l’inesausta ricerca del divino 
nelle cose del mondo con racconti molto vari e anche brevissimi, che ne 
rivelano la penna raffinata e il gusto del narrare. È testimonianza del suo 
interesse biblico Il vangelo delle meraviglie (Cittadella, 1996), nel quale Bodrato 
commenta il Vangelo di Marco con uno scavo ben informato dei maggiori 
studi esegetici, oltre che inevitabilmente attento all’aspetto narrativo del 
testo (come nota G. Ravasi che ne ha curato l’introduzione). Ancora di 
taglio biblico è L’avventura della Parola. Breve storia del profetismo biblico (Effatà, 
2009), ove si dona centralità alla parola profetica, parola d’eccellenza nella 
denuncia dei soprusi e delle ingiustizie sociali che più d’altro stimola la 
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scrittura critica dell’autore. Tra le ultime pubblicazioni vi è infine Quale 
storia a partire da Gesù? (Servitium, 2008), attestante il suo ampio intervento 
sulla questione del Gesù storico in occasione di uno degli incontri annuali 
di Sant’Erasmo. 

Il pensiero sulla religione 

Il pensiero di A. Bodrato non è facilmente inquadrabile in una specifica 
ricerca disciplinare né segue il tracciato della formazione universitaria. 
Figura originale e poliedrica, dopo gli studi filosofici si apre al mondo 
teologico verso il quale prova un’attrazione più forte, anche sollecitata dal 
fermento della Chiesa post-conciliare. È possibile rintracciare qualcosa 
della vivacità di quegli anni nei suoi primi saggi, sebbene il tratto distintivo 
di tutti i suoi scritti vada ricercato nella vena critica di un certo modo di 
intendere il laicato come impegno di vita. In Bodrato cogliamo quindi un 
moto di ripulsa per le inadeguatezze della Chiesa, specie quando questa si 
compromette con il potere smarrendo la bussola evangelica. Quella di 
Bodrato è una parola libera, talvolta sferzante, ma tale perché 
appassionata. Lo stile è eversivo in quanto eversivo è lo stesso vangelo. 
Ma nella sua parrhesia, egli respinge le accuse che in quegli anni vedono 
un certo impegno cristiano tutto rivolto all’immanenza, ovvero al sociale. 
Con forza ricusa quindi l’obiezione che vorrebbe separare Dio dall’altro, 
specie dal povero, da colui che soffre e da tutti coloro che sono compresi 
nelle categorie del Magnificat. E se in controluce non possiamo non notare 
l’influsso della teologia della liberazione, è inoltre evidente come si tratti 
dei temi tipici della profezia biblica sui quali l’autore si misurerà nei diversi 
generi letterari praticati: dal saggio critico alla lettura esegetica fino alla 
narrazione in veste di riscrittura biblica o extra-biblica. Il lavoro di Bodrato 
si comprende alla luce di una fede vissuta come impegno politico e sociale, 
ma prima ancora nell’introspezione personale. «La fede è, al limite, 
incompatibile con la santità. È cosa da peccatori» (Bodrato 1980, p. 130), 
ma qualcosa per cui spendere la propria vita, che insegna ad 
autodecentrarsi, a liberarsi dalla schiavitù di se stessi, ad assumere la 
responsabilità per l’altro. E se il Dio liberatore si fa presente nell’uomo 
torturato, «la possibilità contenuta nell’uomo di soffrire senza colpa, di 
sacrificare se stesso per gli altri, di vivere la sua umanità come dono 
gratuito» (p. 173) diventano veri luoghi teologici. La svolta narrativa, che 
lo vede sperimentatore di quel filone teologico ancor oggi più teorizzato 
che praticato, prende corpo nella sua seconda pubblicazione, Le opere della 
notte, una raccolta di racconti brillantemente introdotti da una leggenda 
fondativa, L’insonnia del patriarca, con cui Bodrato «teorizza 
narrativamente» come il racconto sia lo sbocco inevitabile 
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dell’insoddisfazione per una teologia meramente argomentativa. Le sue 
storie fanno rivivere una galleria di personaggi biblici, storici o inventati 
(ma storicamente fondati, come egli stesso tiene a ricordare), che in modo 
diverso incarnano quel senso di ribellione che cova negli affamati di 
giustizia, a cui l’autore si sente vicino. Dunque voci soprattutto profetiche, 
che hanno contestato e smascherato le diverse forme in cui si è 
mimetizzato l’umano potere e variamente incarnati in personaggi che 
vivono sulla soglia o esterni al consorzio umano. L’interesse per il 
linguaggio è una costante nell’opera dell’autore, che – da filosofo – non 
solo interroga teologicamente il mondo in cui vive, ma altresì cerca il modo 
più adatto per dirlo. Dopo averne nutrito lo spirito, la cultura umanistica 
lo ha quindi aiutato a dare sostanza a quella riflessione che andava 
maturando negli ultimi decenni del secolo scorso mettendo al centro 
l’istanza comunicativa. Tra gli autori che hanno indubbiamente 
contribuito a rivolgere la sua attenzione sul fronte narrativo e poetico, non 
possiamo dimenticare il domenicano francese J.-P. Jossua, che Bodrato ha 
conosciuto personalmente e su cui ha lavorato e scritto. Sebbene non 
prevalente nei suoi testi più importanti, la formazione filosofica ne plasma 
l’approccio rigoroso alle questioni teologiche che egli sente più urgenti. La 
riflessione esplicitamente filosofica di Bodrato è ancora una volta 
soprattutto critica, come emerge quando, seguendo quel filone inaugurato 
dalla celeberrima sentenza di Th.W. Adorno sull’impossibilità di scrivere 
poesia dopo Auschwitz, egli sostiene come tale ostacolo ricada piuttosto 
sulle indagini filosofiche e teologiche, rivelatesi entrambe inadeguate di 
fronte all’esperienza del male: «proprio dal dialogo con la fatica letteraria 
deve ripartire il pensiero riflessivo per cercare di dare forza e incisività alle 
proprie domande e alle proprie risposte. In particolare, quando tali 
domande e tali risposte riguardano il problema del male, essa si fonda sulla 
coscienza che solo nella parola di coloro che da questo male sono stati 
feriti nella carne e nello spirito è possibile trovare quel barlume di verità 
che ci aiuta a non sprofondare nell’indifferenza o nella disperazione» (Nel 
racconto la verità di Auschwitz in «Humanitas», 1 1989, pp. 51-2). Medesimo 
approccio era già emerso nella risposta a quella denuncia proveniente dal 
mondo extra ecclesiale, particolarmente mosso in quegli anni dall’ideologia 
marxista, che vede la fede cristiana quale credenza alienante e proiezione 
di desideri inconfessati. Dopo aver dimostrato, attraverso una accurata 
lettura biblica, come il problema non sia formulato correttamente, Bodrato 
dichiara l’importanza del dialogo con gli uomini del proprio tempo e di 
conseguenza come tali critiche – più o meno fondate – vadano tenute in 
grande considerazione: «Ora, ho l’impressione che fino a quando non 
discuteremo con gente di questo tipo [con i lettori di Nietzsche, Freud e 
Marx] non discuteremo praticamente con nessuno; parleremo da soli» 
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(Bodrato 1980, p. 69). Filosofo, teologo, narratore e poeta, A. Bodrato è 
stato altresì un grande lettore e studioso appassionato delle Scritture. Il filo 
rosso dei suoi scritti è quindi l’inesausta ricerca del divino nelle cose del 
mondo e nell’umano, sempre dispiegatesi in irriducibile molteplicità, come 
i suoi racconti stanno lì a dimostrare. Ma infine, quando di questa via 
sperimentale è chiamato a dare conto, rivela una prudenza inattesa: «Non 
esiste una professione di scrittore teologo, il mio interesse è di tipo 
teologico. La letteratura è luogo creativo della parola, che nell’ebraico 
dabar suggerisce l’unione con l’azione, e che in quanto agire umano è 
luogo della ricerca di Dio. E tuttavia della parola di Dio siamo responsabili, 
per questo dobbiamo essere attenti a ciò che facciamo. L’esigenza 
narrativa nasce dalla constatazione dell’impossibilità di parlare di Dio. […] 
Sono sempre stato un po’ grandioso e invece di misurarmi con un 
problema di grammatica, mi sono voluto misurare con Dio. Si tratta di un 
compito frustrante perché non arrivi a sentire altro al di là dell’esigenza, 
ma questo è sufficiente per farti dire che non sei solo» (incontro presso la 
facoltà teologica di Torino, il 22 febbraio 2016). 
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Sommario 

Gustavo Bontadini è stato un influente filosofo italiano del XX secolo, 
noto per la sua difesa della metafisica classica. Critico dell’idealismo 
immanentistico di B. Croce e G. Gentile, Bontadini propone una 
metafisica che riconosce il divenire come fenomeno contraddittorio da 
risolvere postulando un Fondamento trascendente. Il suo percorso 
speculativo si articola in quattro fasi: il periodo giovanile, fideista e 
problematicista; il successivo recupero della tradizione classica; il 
progressivo passaggio da una metafisica dilemmatica ad una dialettica 
antinomica, contrassegnata dall’affermazione circa la apparente 
contraddittorietà del divenire; infine il radicalizzarsi dell’impostazione 
antinomica, incentrata sull’affermazione della contraddittorietà reale del 
divenire e sul Principio di creazione (in quest’ultima fase è importante il 
dialogo con il suo allievo dissidente E. Severino). 

Parole chiave: Gustavo Bontadini, metafisica classica, fondamento 
trascendente, antinomia divenire-essere, principio di creazione 

Abstract 

Gustavo Bontadini was an influential Italian philosopher of the 20th 
century, known for his defense of classical metaphysics. A critic of the 
immanentistic idealism of B. Croce and G. Gentile, Bontadini proposes a 
metaphysics that recognizes becoming as a contradictory phenomenon to 
be resolved by postulating a transcendent Foundation. His speculative 
path unfolds in four phases: the first, fideistic and problematic, period; the 
subsequent recovery of the classical tradition; the progressive transition 
from a dilemmas-based metaphysics to an antinomic dialectic, marked by 
the assertion regarding the apparent contradiction of becoming; and 
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finally, the radicalization of the antinomic approach, centered on the 
affirmation of the real contradiction of becoming and on the Principle of 
creation (in this final phase, the dialogue with his dissenting student E. 
Severino is important.) 

Keywords: Gustavo Bontadini, classical metaphysics, transcendent 
foundation, becoming-being antinomy, principle of creation 

Vita e opere 

Tra i primi ad iscriversi alla neo costituita Università Cattolica di 
Milano, Bontadini si laurea in Filosofia nel 1925 con una tesi sulla 
metafisica dell’esperienza (sotto la supervisione, per certi versi critica, di 
A. Masnovo). A soli tre anni dalla laurea ottiene una prima docenza in 
Cattolica e, l’anno successivo, sarà il più giovane partecipante al Congresso 
Nazionale di Filosofia, passato alla storia per lo scontro che vide 
contrapposti i cattolici capeggiati da A. Gemelli e gli attualisti guidati da 
G. Gentile. Nel 1936 consegue la libera docenza; due anni più tardi 
pubblica il Saggio di una metafisica dell’esperienza, una versione fortemente 
rimaneggiata del suo lavoro di tesi. Nel 1940, pur mantenendo la 
collaborazione con l’Università Cattolica, viene chiamato ad insegnare ad 
Urbino; qui, due anni dopo, pubblica una raccolta di saggi dal titolo Studi 
sull’idealismo. Serie prima (1923-35). Nel 1944 Bontadini torna a Milano, 
insegnando per qualche tempo alla Statale. Sono questi gli anni 
dell’occupazione nazifascista, durante i quali partecipa alla redazione della 
rivista clandestina «L’uomo». Nel primo dopoguerra il filosofo milanese 
dà alle stampe una seconda raccolta di saggi dal titolo Dall’attualismo al 
problematicismo (1946), cui faranno immediatamente seguito gli Studi di 
filosofia dell’età cartesiana (1947). Vinto il concorso a cattedra per Filosofia 
Teoretica, dal 1947 al 1951 Bontadini viene chiamato a Pavia, dove avrà 
modo di conoscere il suo allievo più caro: quell’E. Severino che diventerà, 
dapprima, suo assistente e, in seguito, suo strenuo avversario. Sono questi 
gli anni in cui prendono avvio i convegni filosofici di Gallarate, ai quali 
Bontadini partecipa da protagonista. Del 1951 Bontadini torna a Milano; 
l’anno successivo, ottenuta la promozione ad ordinario, sale sulla cattedra 
che fu del suo maestro Masnovo, rimanendovi stabilmente fino al 1973. 
Sono questi gli anni della maturità, nel corso dei quali prende corpo il suo 
progetto di rigorizzazione della metafisica classica. In questo periodo 
Bontadini si dedica anche ad un’opera di alta divulgazione dirigendo, dal 
1954 al 1973, l’«Educatore italiano» (rivista rivolta ai maestri elementari); 
gli Appunti di filosofia, editi nel 1972, raccolgono gli interventi di quegli anni 
e offrono un’efficace sintesi del suo pensiero. Il 1964 – anno in cui 
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Severino pubblica il celebre Ritornare a Parmenide, avviando il suo scontro 
con la Chiesa cattolica e la presa di distanza dalla lezione del maestro – 
segna uno spartiacque nella biografia del filosofo milanese, dando avvio a 
quella che alcuni interpreti definiscono come la “svolta” dell’ultimo 
Bontadini. Due anni dopo escono gli Studi di filosofia moderna (in cui 
vengono raccolti i lavori già pubblicati nei precedenti volumi di Studi di 
filosofia dell’età cartesiana e Indagine di struttura sullo gnoseologismo moderno). Del 
1971 sono invece i due volumi delle Conversazioni di metafisica, che 
raccolgono i maggiori contributi teoretici elaborati in oltre vent’anni di 
ricerca. A settant’anni Bontadini lascia la cattedra di Filosofia Teoretica a 
S. Vanni Rovighi, anch’essa allieva di Masnovo, proseguendo però l’attività 
di insegnamento grazie all’attivazione di un corso libero di Istituzioni di 
Filosofia. Nel 1975 esce la sua ultima raccolta di saggi dal titolo Metafisica 
e deellenizzazione (dove è incluso il saggio Per una teoria del fondamento, suo 
ideale testamento filosofico). Alla scuola del maestro milanese si 
formarono in molti; tra essi, accanto al già citato Severino, ricordiamo: E. 
Agazzi, G. Barzagi, A. Bausola, G. Dalmasso, U. Galeazzi, A. Gnemmi I. 
Mancini, A. Marchesi, V. Melchiorre, L. Muraro, A. Scola, F. Totaro, D.M. 
Turoldo, C. Vigna, M. Zanatta. 

Il pensiero sulla religione 

Bontadini non amava intrattenersi in dibattiti teologico-esegetici e 
preferiva separare in modo molto netto il discorso filosofico, condotto 
con gli strumenti della pura ragione, dalle personali convinzioni di fede. 
Tuttavia, egli riconosceva una grande importanza speculativa alla fede, in 
quanto essa connota in modo significativo lo stile di ricerca (gli interessi, 
le ansie) del metafisico. Formatosi in un’epoca dominata da un approccio 
prevalentemente positivista e da un diffuso laicismo, l’itinerario filosofico 
di quello che verrà ricordato come uno dei grandi maestri di metafisica del 
Novecento si caratterizza per il costante sforzo di armonizzare fede 
religiosa ed esigenza razionale. Nella sua autopresentazione concorsuale 
del 1947, così descrive il proprio approccio al filosofare: «La vocazione del 
Bontadini andò connessa all’incontro di fede religiosa cattolica e l’esigenza 
razionale. Il tema originariamente imposto fu perciò quello della 
mediazione razionale della fede». Poco oltre lo stesso Bontadini chiarisce 
le coordinate culturali entro le quali s’iscriveva quell’esigenza di 
mediazione tra fede e ragione: «il positivismo dei suoi maestri liceali; 
l’idealismo (così nella forma immanentistica come in quella 
trascendentistica) incontrato nel periodo universitario; i successivi sviluppi 
della filosofia contemporanea». L’itinerario speculativo di Bontadini può 
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essere suddiviso i quattro fasi: il periodo giovanile, fideista e 
problematicista; il successivo recupero della tradizione classica, che segna 
l’inizio della sua produzione matura e che è caratterizzato da una 
impostazione dilemmatica del «discorso breve di metafisica»; il progressivo 
passaggio da una metafisica dilemmatica ad una dialettica antinomica, 
contrassegnata dall’affermazione circa la apparente contraddittorietà del 
divenire; infine il radicalizzarsi dell’impostazione antinomica, incentrata 
sull’affermazione della contraddittorietà reale del divenire. Di seguito se 
ne offre una ricostruzione essenziale. I primi anni del suo cammino 
speculativo furono dedicati ad una valorizzazione dell’attualismo di 
Gentile che, emendato dalle sue «superfetazioni retoriche», viene accolto 
nella sua verità metodologica, ovvero nell’affermazione critica dell’identità 
intenzionale di essere e pensiero (cfr. Valutazione analitica e valutazione 
dialettica della filosofia moderna, poi in Bontadini 1942, ora in ed. 1995). Fare 
i conti con l’idealismo significa, per il giovane Bontadini, superare la 
presupposta alterità di essere e pensiero (tipica della filosofia moderna), 
riscattare criticamente il realismo aristotelico-tomista e riaprire la 
possibilità di una metafisica dell’essere. Mostrando la contraddittorietà del 
presupposto gnoseologicistico, l’idealismo ha infatti riaperto – a dispetto 
del divieto a procedere kantiano – lo spazio di possibilità per una 
metafisica dell’essere (cfr. Idealismo e immanentismo, poi in Bontadini 1971, 
ora in ed. 1995, vol. 1). La dimostrazione razionale dell’esistenza di Dio, 
tuttavia, viene intesa come un compito ancora da realizzare, non risultando 
ai suoi occhi pienamente soddisfacente la proposta elaborata in seno alla 
tradizione classica (cfr. Abbozzo di una critica dell’idealismo immanente, poi in 
Bontadini 1942, ora in ed. 1995). A suo avviso, infatti, solo assumendo – 
come un postulato indimostrato – la razionalità del reale si può giungere 
all’affermazione di un Fondamento trascendente (cfr. Bontadini 1938, ora 
in ed. 1995). Da un punto di vista rigorosamente teoretico Bontadini si 
trova quindi in una situazione di stallo (ch’egli definisce nei termini di un 
«problematicismo situazionale»); si tratta pertanto di capire in che modo 
poter affermare, in modo incontrovertibile, la disequazione tra esperienza 
diveniente e totalità del reale. A partire dalla metà degli anni Trenta, 
Bontadini avvia un progressivo ripensamento della metafisica classica che 
lo condurrà a riconoscere la verità del magistero masnoviano, la cui 
proposta metafisica si radicava nel riconoscimento nell’impossibilità che 
l’essere possa essere originariamente limitato dal non essere (cfr. Realismo 
gnoseologico e metafisica dell’essere, poi in Bontadini 1942, ora in ed. 1995). È 
perché il divenire, qualora concepito quale realtà originaria, si dimostra 
incapace di rendere ragione di sé – e quindi “fa problema”, rappresentando 
un dilemma per la ragione – che siamo forzati ad affermare l’esistenza 
dell’assoluto indiveniente (cfr. Bontadini 1952, ora in ed. 1996). Il riscatto 
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del postulato circa la razionalità del reale si realizza pertanto dall’incontro 
tra idealismo (assunto nella sua verità metodologica) e tomismo (inteso 
come valorizzazione del carattere eteronomo riconosciuto al divenire). 
Ben presto, però, Bontadini si accorge che per rendere realmente cogente 
l’affermazione del fondamento trascendente deve riuscire a render ragione 
di una apparente contraddizione che emerge confrontando il referto della 
verità fenomenologica con quello della verità logica (cfr. L’attualità della 
metafisica classica, poi in Bontadini 1971, ora in ed. 1995, vol. 1). In questa 
nuova fase del suo cammino speculativo Bontadini non riflette più su un 
dilemma che vede contrapposto il vero (da guadagnare) e il falso (da 
smascherare), bensì si trova a gestire una antinomia tra due verità che 
sembrano confliggere in modo irriducibile. Da un lato la verità 
fenomenologica che testimonia la realtà del divenire (in quanto, ad ogni 
battito, consta il non-essere di un qualche essere) e, dall’altro, la verità del 
logos parmenideo che impone di predicare l’indivenienza dell’essere in 
quanto tale. Per sciogliere il dilemma metafisico bisogna quindi sanare 
questa apparente antinomia: «L’invenzione del metafisico – scrive 
Bontadini – consiste nel concepire una realtà non diveniente, da cui il 
divenire stesso proceda e derivi. Una realtà non diveniente: cioè una realtà 
che non avvera in sé il paradosso del divenire. Da cui il divenire proceda: 
cosicché anche il divenire in se stesso risulti sanato, in virtù di questa 
condizione trascendente, in quanto la responsabilità della limitazione 
dell’ente mobile non risalirebbe più all’impotente non-essere, ma 
precisamente all’Essere, nelle cui mani è il dominio del divenire» (cfr. Il 
principio della metafisica, poi in Bontadini 1989, ora in ed. 1996, pp. 31-32). 
La riflessione dell’ultimo Bontadini è segnata dal dialogo serrato con 
Severino e dal tentativo di ricondurlo nell’alveo della tradizione (e della 
fede). Pur perseguendo dichiaratamente l’intento di «salvare i fenomeni» 
(cfr. Sozein ta fainomena, poi in Bontadini 1971, ora in ed. 1995, vol. 1), 
Bontadini finisce, però, per concordare con l’ex studente sull’immutabilità 
dell’essere, di ogni essere. Il divenire viene così ad assumere un volto 
realmente contraddittorio e il teorema metafisico è chiamato ora a sanare 
tale contraddizione reale (cfr. Sull’aspetto dialettico della dimostrazione 
dell’esistenza di Dio, poi in Bontadini 1971, ora in ed. 1995, vol. 2). Per un 
verso, osserva Bontadini, noi sappiamo, originariamente, che l’essere non 
può essere contraddittorio, eppure registriamo il conflitto reale tra il 
dettato del logos (il quale esprime la verità dell’essere: la sua immobilità, la 
sua indivenienza) e il dettato dell’esperienza (dizione della verità 
fenomenologica, la quale ne attesta il divenire). Per uscire dell’antinomia, 
dato che in essa non è possibile sostare, occorre allora introdurre quella 
condizione (ragion sufficiente) capace di sanare la contraddizione. Questo 
è precisamente il compito affidato all’invenzione metafisica: «Il teorema – 
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o Principio di creazione – ha sotto di sé i due protocolli che sappiamo: la 
constatazione del divenire, da un lato, e la denuncia della sua 
contraddittorietà, dall’altro. Due protocolli che fanno capo, 
rispettivamente, ai due piloni del fondamento: l’esperienza e il principio di 
non contraddizione (primo principio). I due protocolli sono tra loro in 
contraddizione, e tuttavia godono entrambi del titolo di verità (ossia del 
valore o positività teoretica) appunto perché imposti dai rispettivi piloni 
del fondamento. Sono verità, però, che in quanto prese nell’antinomia 
(antinomia dell’esperienza e del logo), si trovano a dover lottare contro 
un’imputazione di falsità. Giacché l’esperienza oppugna la verità del logo 
e il logo quella dell’esperienza» (Per una teoria del fondamento, poi in Bontadini 
1975, ora in ed. 1996, p. 13). Quest’ultima tappa della riflessione 
bontadininana sarà oggetto di numerose critiche, soprattutto dal fronte 
amico dei metafisici (cfr. Grion 2008, pp. 305-316). 
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and Christianity: conflict or conciliation?), Acta comparatvistica Slovenica 

(Facoltà di Filosofia dell U̓niversità di Ljubljana), Ljubljana 2008, pp. 97-
113. 
Grion L., Dal cielo della metafisica alla storicità della vita, «Idee», 64, 2007, 
pp.169-185. 
Grion L., La vita come problema metafisico. Riflessioni sul pensiero di Gustavo 
Bontadini, Milano 2008. 
Grion L., Bontadini vs. Severino, in Vigna 2008, pp. 417-479. 
Grion L., Biografia di Gustavo Bontadini, in Vigna 2008, pp. 495-502. 
Grion L., Gustavo Bontadini, Città del Vaticano 2012. 



Gustavo Bontadini 

 121  

 

Grion L., La critica di Cornelio Fabro ad Emanuele Severino e alle sue “radici 
milanesi”, in De Anna G. (a cura di), Verità e libertà. Saggi sul pensiero di 
Cornelio Fabro, Napoli 2012, pp. 171-191. 
Grion L., La critica di Gustavo Bontadini al New Realism anglo-americano, 
«Hermeneutica», 2014, pp. 227-242. 
La Via V., La questione tra me e Gustavo Bontadini, «Teoresi», 1979, pp. 
225-228. 
La Via V., Unità dell’esperienza e problema della metafisica, «Teoresi», 1948, 
pp. 198-200. 
Latora S., Gustavo Bontadini. Un metafisico per vocazione, «Sapienza», 1990, 
pp. 441-443. 
Luporini C., Recensione del Saggio di una metafisica dell’esperienza, «Giornale 
Critico della Filosofia Italiana», 1938, pp. 89-91. 
Luporini C., Idealismo e immanentismo. Postille ad una metafisica 
dell’esperienza, «Giornale critico della filosofia italiana», 1940, pp. 42-56. 
Luporini C., Problematicità e trascendenza. Replica, «Giornale critico della 
filosofia italiana», 1942, pp. 213-216. 
Mancini I., Il pensiero filosofico di G. Bontadini come problema e teoria 
dell’Assoluto, «La Scuola Cattolica», 1957, pp. 401-438. 
Mancini I., Il primato della metafisica. In memoria di Gustavo Bontadini, 
«Bollettino della Società Filosofica Italiana», 1990, pp. 23-30 [ora in 
Id., Frammenti su Dio, Brescia 2000, pp. 21-31]. 
Mancini I., La neoscolastica durante gli anni del fascismo, in O. Faracovi 
Pompeo (a cura di), Tendenze della filosofia italiana negli anni del fascismo, 
Livorno 1985, pp. 263-291. 
Marchesi A., L’indagine bontadiniana sulla filosofia dell’età moderna, 
«Filosofia e vita», 1969, pp. 41-46. 
Martinetti A., “Per una teoria del fondamento” di Gustavo Bontadini: una 
riconsiderazione critica, in Messinese L. (a cura di), Verità e responsabilità. 
Studi in onore di Aniceto Molinaro, Roma 2006, pp. 547-566. 
Maschietti S., L’esperienza e i suoi fondamenti metafisici nel pensiero di Gustavo 
Bontadini, «Annali dell’Istituto italiano per gli Studi Storici», 1998, pp. 
543-632. 
Maschietti S., Sull’interpretazione bontadiniana dell’idealismo attuale, «La 
Cultura», 2000, pp. 451-471. 
Melchiorre V., Gustavo Bontadini, «Rivista di filosofia neoscolastica», 82, 
1990, pp. 480-489. 
Melchiorre V., Il metafisico impertinente, «Avvenire», 1990, venerdì 13 
aprile, p. 13. 
Messinese L., Bontadini storico della filosofia, «Per la filosofia», 2002, 54, 
pp. 83-93. 



LUCA GRION 

 122  

 

Messinese L., Il cielo della metafisica. Filosofia e storia della filosofia in Gustavo 
Bontadini, Soveria Mannelli (CZ) 2006. 
Messinese L., Nota sul punto d’arrivo della disputa tra Severino e Bontadini, 
in Vigna 2008, pp. 481-492. 
Messinese L., Per far continuare un dialogo, «Rivista di filosofia 
neoscolastica», 77, 1985, 4, pp. 645-650. 
Minozzi B., Gustavo Bontadini e la metafisica classica, «Il pensiero», 1992, 
pp. 151-162. 
Nicoletti E., Metafisica dell’esperienza ed esperienza metafisica, «Teoresi», 
1963, pp. 3-45. 
Nicoletti E., Dalla trascendentalità dell’essere alla differenza ontologica, 
«Rivista di filosofia neoscolastica», 57, 1965, pp. 284-304. 
Pagani P., Sentieri riaperti. Riprendendo il cammino della “neoscolastica” 
milanese, Milano 1990. 
Pagani P., La dimostrazione dialettica secondo Gustavo Bontadini, in Vigna 
2008, pp. 105-176. 
Penati G., Appunti metodologico-critici circa il contenuto del senso dell’essere, 
«Rivista di filosofia neoscolastica», 57, 1965, pp. 278-283. 
Penati G., Il «primo» Bontadini e il problema metafisico-teologico, 
«Humanitas», 1980, 3, pp. 405-417. 
Ponticelli L., Interrogativi circa alcuni temi metafisici neoscolastici, «Rivista di 
filosofia neoscolastica», 57, 1965, pp. 848-862. 
Possenti V., Dottrina della conoscenza, logica, metafisica. Gentile, Bontadini e 
noi, «Per la filosofia», 69, 2007, pp. 77-98. 
Riondato E., Come è sorto il concetto di «metafisica classica», in Aa.Vv., Iam 
rude donatus. Nel settantesimo compleanno di Marino Gentile, Padova 1978, 
pp. 75-92. 
Roncoroni M., Gustavo Bontadini. Una testimonianza, «Per la filosofia», 
1990, pp. 1-3. 
Ruggenini M., Ontologia, idealismo, metafisica, in Vigna 2008., pp. 79-103. 
Sacchi D., Il contributo di Gustavo Bontadini alla fondazione della metafisica 
di trascendenza, «Aquinas», 2004, pp. 687-711, in Id., Lineamenti di una 
metafisica di trascendenza, Roma 2007, pp. 59-83. 
Sacchi D., La presenza di Gustavo Bontadini sulla “Rivista di filosofia 
neoscolastica” nella seconda metà del Novecento, «Rivista di filosofia 
neoscolastica», 101, 2009, 1-3, pp. 217-284. 
Sanmarchi A., L’apriorismo metodologico come assunzione esiziale alla filosofia. 
Teoresi critica del pensiero di Gustavo Bontadini, Roma 2007. 
Schilirò Rubino G., L’Unità dell’Esperienza nel pensiero di Gustavo 
Bontadini, Padova 1973. 
Severino E., Appunti per Bontadini, «Rivista di filosofia neoscolastica», 
76, 1984, pp. 615-622 [segue Postilla di Bontadini, p. 623]. 



Gustavo Bontadini 

 123  

 

Severino E., Il mio maestro Gustavo Bontadini e gli altri maestri di Filosofia 
dell’Università Cattolica, in Annoni C. (a cura di), Istituzione letteraria e 
drammaturgia. Mario Apollonio (1891-1971). I giorni e le opere. Atti del 
convegno Brescia-Milano, 4-7 novembre 2001, Peschiera Borromeo (Mi) 
2003, pp. 67-73. 
Sisti E., La funzione della contraddizione nella metafisica di Gustavo Bontadini, 
in Vigna 2008, cit., pp. 291-316. 
Spanio D., L’identità, il soggetto e l’orso bianco. Note sul confronto Bontadini-
Spirito, in Vigna 2008, pp. 381-415. 
Straieno G., Contributo alla discussione sull’aspetto dialettico della 
dimostrazione dell’esistenza di Dio, «Rivista di filosofia neoscolastica», 58, 
1966, 4, pp. 451-466. 
Totaro F., Inattualità dell’intero e fondazione della prassi in (a partire da) 
Bontadini, in Vigna 2008, pp. 59-78. 
Turoldo F., Bontadini e i suoi critici. Un dibattito tra metafisici sull’essere e il 
nulla, in Vigna 2008, pp. 205-223. 
Turoldo F., Omaggio a Bontadini. Osservazioni sulla coerenza interna e sugli 
sviluppi del pensiero bontadiniano, «Rivista di filosofia neoscolastica», 87, 
1995, l, pp. 137-153, in Id., Polemiche di metafisica. Quattro dibattiti 
sull’Essere, il Nulla e il Divenire, Roma 2009, pp. 57-79. 
Vanni Rovighi S., Gnoseologismo e metafisica in due recenti libri di G. 
Bontadini, «Rivista di filosofia neoscolastica», 44, 1952, 6, pp. 522-529. 
Vigna C., Attualismo, problematicismo, metafisica, «Idee», 1995, pp. 33-51 
[poi in Vigna C., Il frammento e l’intero. Indagini sul senso dell’essere e sulla 
stabilità del sapere (2000), nuova edizione ampliata, 2 tomi, Napoli-
Salerno 2015]. 
Vigna C, Sulla declinazione della modalità di trascendere il finito. Lettera aperta 
a Virgilio Melchiorre, in Botturi F., Totaro F., Vigna C. (a cura di), La 
persona e i nomi dell’essere. Scritti di filosofia in onore di V. Melchiorre, Milano 
2002, pp. 221-240 [poi in Vigna C., Il frammento e l’intero. Indagini sul 
senso dell’essere e sulla stabilità del sapere (2000), nuova edizione ampliata, 
2 tomi, Napoli-Salerno 2015]. 
Vigna C. (a cura di), Bontadini e la metafisica, Milano 2008. 



124 

 

Nuovo Giornale di Filosofia della Religione 
Nuova Serie, N. 4/2024, pp. 124-132 

ISSN: 2532-1676 

AMINA CRISMA 

PIER CESARE BORI 
Casale Monferrato (Al) 1937 – Bologna 2012 

Sommario 

Pier Cesare Bori è stato uno studioso poliedrico, filosofo, storico delle 
religioni e docente, noto per il suo impegno nel dialogo interculturale e 
interreligioso. La sua ricerca si caratterizza per un approccio filologico 
rigoroso, combinato con una visione pluralista e universalistica della 
religione. Ha promosso il confronto tra culture diverse, studiando di prima 
mano le tradizioni cristiana, ebraica, islamica, buddista, taoista, confuciana. 
La sua riflessione si articola attorno un’etica della lettura, concepita come 
scrupolosa indagine testuale e insieme come ricerca ermeneutica 
fertilmente aperta a infinite interpretazioni, con importanti conseguenze 
anche per la ricerca di un consenso etico tra culture. La sua attività 
accademica e sociale si è concretizzata nell’insegnamento, nella 
promozione dei diritti umani e nella formazione di spazi di dialogo a 
diversi livelli. 

Parole chiave: Pier Cesare Bori, dialogo interreligioso, etica della lettura, 
diritti umani, interculturalità, ermeneutica testuale  

Abstract 

Pier Cesare Bori was a multifaceted scholar, philosopher, historian of 
religions, and educator, known for his commitment to intercultural and 
interreligious dialogue. His research is characterized by a rigorous 
philological approach, combined with a pluralistic and universalistic view 
of religion. He promoted the comparison between different cultures, 
studying firsthand the Christian, Jewish, Islamic, Buddhist, Taoist, and 
Confucian traditions. His reflection revolves around an ethics of reading, 
conceived as a scrupulous textual investigation and at the same time as a 
hermeneutic search that is fruitfully open to infinite interpretations, with 
important consequences for the search for ethical consensus among 
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cultures. His academic and social activities were realized through teaching, 
the promotion of human rights, and the creation of spaces for dialogue at 
various levels. 

Keywords: Pier Cesare Bori, interreligious dialogue, ethics of reading, 
human rights, interculturality, textual hermeneutics 

Vita e opere 

Laureato in giurisprudenza all’Università Cattolica di Milano e in 
Teologia e Scienze bibliche all’Università Gregoriana di Roma, dal 1970 al 
2007 è stato docente di Storia del cristianesimo e delle Chiese alla Facoltà 
di Scienze Politiche dell’Università di Bologna dove ha anche insegnato 
Filosofia morale e ricoperto vari incarichi: oltre a presiedere il 
Dipartimento di Discipline storiche e il Centro Interdipartimentale di 
Studi su Ebraismo e Cristianesimo, vi ha promosso e diretto il Master in 
Culture e Diritti Umani, e nel 2012 gli è stata assegnata la Cattedra 
UNESCO per il Pluralismo religioso e la Pace. È stato visiting professor 
di Comparative Ethics in vari atenei quali l’Università dell’Oregon, la Meiji 
Gakuin di Tokyo, la Brown University. Dagli anni Settanta agli anni 
Ottanta ha svolto attività di ricerca nell’Istituto per le Scienze Religiose di 
Bologna (oggi Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni XXIII), con 
cui dal 2000 ha ripreso un’intensa collaborazione, promuovendo dibattiti 
e convegni sulle tematiche della riforma religiosa nelle diverse tradizioni. 
Fra i frutti dei suoi rapporti con le Università di Tunisi e di Pechino Beida, 
dove ha tenuto seminari sul consenso etico fra culture, si annoverano le 
traduzioni in arabo e in cinese da lui promosse della Oratio de hominis 
dignitate di Pico della Mirandola (2010). Un’ampia panoramica della 
risonanza a livello internazionale dei suoi studi è offerta negli atti del 
convegno In the Image of God: Foundations and Objections within the Discourse on 
Human Dignity svoltosi in suo onore a Bologna e Rossena nel 2009 (A. 
Melloni, R. Saccenti eds., 2010). Tale elencazione di dati, per quanto 
rilevanti, è comunque inadeguata a descrivere la singolarità della sua figura, 
che nel costante impegno a tradurre un rigoroso esercizio intellettuale in 
dialogo condiviso e in integrale pratica di vita appare per molti versi più 
affine a quelle dei maestri di antiche tradizioni sapienziali che ai modelli 
invalsi di specialismo accademico. La sua esperienza è animata da 
un’inesausta tensione spirituale, scaturita nella sua giovinezza dagli 
interrogativi sull’essenza del cristianesimo, dialettizzata da molteplici 
scoperte e incontri – come quello con la Società degli Amici, a cui si 
accosta e a cui aderisce dagli anni Novanta – e incessantemente protesa, 
in un orizzonte pluralistico, a esplorare nuovi percorsi, che includono il 
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rapporto con l’Islam e con le tradizioni orientali, dal buddhismo al taoismo 
al confucianesimo. Ne è un pregnante documento l’autobiografia CV 
1937-2012 (2012), sintetico bilancio della propria vita scritto da Bori con 
lucida consapevolezza dell’approssimarsi della fine – e lo stesso 
drammatico confronto con la malattia mortale che lo ha colpito diviene 
per lui occasione di testimonianza estrema di un proprio stile peculiare, 
autoironico, sobrio ed essenziale, alieno da ogni retorica, insofferente di 
ogni ostentazione: un atteggiamento che si può compendiare nella 
modalità dello “star basso”, tema a lui particolarmente caro, che egli 
rintraccia in testi prediletti come il classico taoista Laozi o Daodejing e a cui 
è fra l’altro significativamente intitolato il suo saggio sull’antropologia 
religiosa di Alessandro Manzoni (2011). Questa capacità di accostarsi a 
universi religiosi e di pensiero distanti e differenti è sorretta da una rigorosa 
metodologia esegetica e da modalità di indagine testuale le cui premesse di 
ordine filologico e storico-critico sono poste sin dalla sua prima 
formazione, nonché da una vasta strumentazione di competenze 
linguistiche che raggiunge nel corso degli anni un’eccezionale ampiezza, 
arrivando a includere il russo, l’arabo, il cinese, e che gli consente di 
scandagliare in profondità una vasta quantità di fonti, da quelle bibliche e 
patristiche al Corano, che frequenta nei suoi incontri di lettura con un 
pubblico eterogeneo, ai Lunyu, i Dialoghi di Confucio, delle cui parole 
chiave esamina dettagliatamente le rese possibili nei suoi seminari. Su 
questa straordinaria erudizione poggia il suo raffinato lavoro ermeneutico, 
che coniuga originalmente precisione e apertura interpretativa, e la cui 
ispirazione di fondo, nella quale si può riconoscere, fra altre, l’eco di 
Simone Weil, è l’assunto di un universalismo pluralistico incessantemente 
messo alla prova nel confronto con una grande molteplicità di testi: l’unità 
della Via sottende in profondità l’irriducibile pluralità delle vie. In 
quest’assunto si può additare il nucleo essenziale del lavoro di Bori, che è 
costantemente teso a una compartecipazione e a una divulgazione dei 
propri esiti, in adesione a un’intima istanza morale, politica, pedagogica di 
costruire su tali basi concreti spazi di incontro, di dialogo e di fraternità 
umana. La sua infaticabile attività di animazione culturale si svolge con 
colleghi, studenti, amici, interlocutori svariati, dentro e fuori gli ambienti 
accademici, e con i detenuti nel carcere della Dozza di Bologna (Bori 
2008), e vi si affianca il fattivo impegno con Amnesty International sul 
versante dei diritti umani. La pratica della lettura condivisa si configura per 
lui come un esercizio spirituale ritenuto capace di illuminare l’esistenza, di 
trasformare il singolo, di irradiarsi sulla collettività, nella convinzione che 
alla sua intrinseca dialogicità occorra affidarsi per contrastare la violenza e 
l’intolleranza e per costruire una convivenza solidale e plurale («Essere 
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gharîb in questo mondo», «Inchiesta» n. 144- 145/2004 
www.inchiestaonline.it). 

Il pensiero sulla religione 

Il pensiero di Bori si caratterizza come un’ininterrotta quête, animata 
da un’inesausta tensione, che egli così riassume nelle ultime pagine del suo 
CV: «La spaccatura ha marcato tutta la mia vita, che sembra tutta 
impegnata a colmarla. Cristianesimo, ebraismo, islam, buddhismo: mistica 
o mondanità, monachesimo o laicità, cattolicesimo umanista ed 
essenzialità quacchera, rinuncia alla bellezza e via della bellezza. Tante 
possibilità che si delineano anche in volti di amici così diversi fra di loro, 
pure tutti affabili. Preghiera o meditazione. Ecco, volevo dire che 
intravedo adesso – nell’unità della mia vita concreta e nella connessione di 
questa con tutte le altre vite – una ricomposizione possibile» (Bori 2012, 
151-152). Non si può dar conto di quest’originale ricerca, irriducibile a una 
tipologia di ‘scuola’, se non ripercorrendo, almeno sommariamente, i 
molteplici percorsi in cui essa si è concretata, e i molteplici incontri con 
cui si è incessantemente dialettizzata. Essa si accompagna a un’eccezionale 
estensione di competenze linguistiche, che includono il russo, l’arabo e il 
cinese, e a una straordinaria vastità di letture, che spaziano dalla Bibbia al 
Corano, da Freud a Simone Weil, da Tolstoj a Pico della Mirandola, dalle 
Upanisad al Laozi, e di cui egli offre un significativo specimen (cfr. Bori 
2005). Sottesa a tale sorprendente varietà non vi è un’eterogeneità di 
interessi, bensì un saldo e coerente nucleo di convinzioni fondamentali 
inerenti a una peculiare etica della lettura, concepita come scrupolosa 
indagine testuale e insieme come ricerca ermeneutica fertilmente aperta a 
infinite interpretazioni («la scrittura cresce con chi legge»). Tale fecondo 
esercizio spirituale si traduce, oltre che in razionali acquisizioni sul piano 
del metodo storico-critico, in pratiche di vita, in modalità di impegno 
politico-culturale (ne è un esempio la sua cospicua attività in pro di 
Amnesty International, del cui gruppo di Bologna è stato uno dei fondatori 
e degli animatori, e le cui tematiche egli ha contribuito a introdurre in 
ambito universitario, promuovendo fra l’altro un master sui diritti umani) 
e in continua costruzione di spazi di confronto e di dialogo con 
interlocutori vari e diversi: fra essi si annoverano, per citarne alcuni, A. 
Freud, C. Ginzburg, G. Gaeta, M. Pesce, L. Ginzburg, G. Sofri, D. 
Buzzetti, E. Peyretti, G. Bonola, A. Melloni, M. Haddad, S. Marchignoli, 
P. Bettiolo, e vi sono inoltre i detenuti della casa circondariale della Dozza 
di Bologna per i quali egli ha tenuto corsi di filosofia morale e con i quali 
ha costituito un gruppo di lettura, Una Via, su testi delle più varie 
tradizioni. Come dichiara nella sua ultima intervista, egli è «il punto di 
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partenza di infinite relazioni», e tale costitutiva relazionalità rappresenta 
una caratteristica peculiare della sua esperienza, nella quale l’attività 
intellettuale si salda alla presenza testimoniale nella realtà contemporanea. 
La storia dell’esegesi costituisce inizialmente il fulcro dei suoi interessi. Al 
modello della chiesa primitiva nell’antichità cristiana egli dedica 
un’approfondita monografia nel 1974; l’antigiudaismo nel cristianesimo 
antico è argomento, in quel medesimo anno, di un suo seminario a 
Gerusalemme, e più tardi di un suo volume (cfr. Bori 1983). Muovendo 
da tali indagini incentrate sull’esigenza di un confronto ineludibile con un 
passato «da conoscere pienamente, da accettare e da criticare» (1983, 7-8) 
viene a configurarsi nella sua riflessione l’attenzione, che lo accompagnerà 
per tutta la vita, per i temi della tolleranza e della possibilità di convivenza 
di culture diverse, come mostra già il convegno all’Università di Bologna 
da lui promosso e patrocinato da Amnesty International, sezione italiana, 
nel 1985. Allo sviluppo di questa prospettiva contribuiscono le sue 
indagini sulla cultura russa, e segnatamente sull’“altro Tolstoj” (1995), 
ossia sugli aspetti meno noti dell’elaborazione del grande romanziere, che 
Bori mette in luce tramite un esame sistematico delle parti meno 
frequentate dell’opera omnia tolstoiana, da cui evince l’idea di una sapienza 
comune condivisa da popoli diversi, e di cui esplora fra l’altro l’influenza 
su Gandhi (Bori-Sofri 1985). Tale concezione di «universalismo come 
pluralità delle vie» (1998) si avvale del significativo riferimento al pensiero 
di S. Weil («Ogni religione è l’unica vera», 1994) e viene definito e 
articolato in Per un consenso etico tra culture (1991), suffragandosi inoltre con 
il ricorso alle fonti antiche di varie tradizioni, occidentali e orientali, 
proposte nell’antologia Per un percorso etico fra culture (con S. 
Marchignoli,1996). In quest’ottica, il discorso sui diritti umani, di cui Bori 
ripercorre attentamente l’elaborazione tramite i documenti del dibattito 
che precorse la Dichiarazione del 1948, riceve una fondazione 
interculturale, in quanto non viene dedotto da nozioni astratte, 
corrispondenti a un concetto eurocentrico e logocentrico di ragione, bensì 
viene ricondotto a un’idea di natura umana configurata come propensione 
tendenzialmente universale alla sollecitudine nei confronti dei bisogni e 
della sofferenza altrui, significativamente attestata, fra l’altro, anche da 
fonti classiche cinesi. Al contempo, egli pone in rilievo la componente 
antiautoritaria e le istanze di difesa intransigente del singolo rispetto a ogni 
possibile prevaricazione derivanti specificamente da matrici e vicende 
occidentali, in cui risalta lo speciale apporto della cultura di gruppi 
minoritari e anticonformisti quali la Società degli Amici. All’orizzonte di 
un universalismo pluralistico si riconduce anche la ricerca sulla Oratio de 
hominis dignitate di Pico della Mirandola, in cui Bori riconosce un 
documento degno di grande attenzione, facendolo oggetto di 
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un’approfondita indagine teoretica, storica e filologica, e promuovendone 
inoltre nel 2010 la traduzione in arabo e in cinese. La sua crescente 
attenzione per l’universo culturale cinese, che si affianca a quello, 
lungamente coltivato, per il mondo arabo, connota significativamente 
l’ultima fase della sua vita. Il suo costante riferimento a una dimensione 
sapienziale si esplicita pure nell’ambito della sua intensa riflessione – che 
si snoda per un cinquantennio, dal saggio sul Mosè di Freud di cui indaga 
in modo approfondito i manoscritti (1976) al confronto con le tesi di J. 
Assmann negli anni Duemila – sulla complessa natura dei monoteismi, 
ascrivibile al duplice dinamismo di sapienza e profezia. In questa sintesi 
inevitabilmente lacunosa e parziale del multiforme percorso di Bori, le cui 
molteplici sollecitazioni appaiono oggi più che mai fertili e attuali a fronte 
delle Grandi Narrazioni proprie dell’essenzialismo culturale 
predominante, si segnala la sua pratica esemplare di un modo 
commentariale del pensiero ancorato all’esegesi dei testi, che appare 
un’originale riproposizione moderna, alimentata di rigore storico e 
filologico, di modalità di riflessione care ad antiche tradizioni sapienziali, 
d’occidente e d’oriente, che suffragano la sua fede nella «luce che illumina 
ogni uomo» e la sua concezione della lettura come nutrimento spirituale 
da condividere e capace di trasformare l’esistenza. Egli perviene così a 
configurare un caratteristico atteggiamento che rifugge dai dogmatismi e 
dalle astrazioni, e che dialettizza e coniuga istanze di razionalità e di 
religiosità, di laicità e di spiritualità: «Dalla psicoanalisi ho imparato molto, 
ma è difficile dire cosa. Forse a riconoscere le basi corporee e istintuali del 
pensiero, diffidando del pensiero astratto che nasconde il più rozzo non-
pensiero, dell’egocentrismo che si traveste da amore universale, dell’umiltà 
dietro la quale si cela la superbia» (Bori 2005, p. 111). E per rappresentare 
in qualche misura la cifra movenza peculiare della sua riflessione, si può 
ad esempio evocare questo passo, che compare in Incipit e che viene 
significativamente riproposto nel libro che, come si è accennato, si può 
considerare una sorta di suo testamento spirituale (Bori 2012, p. 105): «La 
lettura del Daodejing mi sottraeva al moralismo della tradizione a cui, 
nonostante tutto, appartenevo. (…) L’invito a ritornare bambino, ad 
accettare di stare indietro e in basso, a non agire, suonava gradito: in una 
formulazione sapienziale e naturale riscoprivo cose che avevo appreso in 
termini religiosi e autoritari, di ascesi e mortificazione». 
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Sommario 

Nato da madre ungherese e padre fiumano di lingua italiana, Angelo 
Brelich svolse l’infanzia e la prima giovinezza a Budapest, dove fu allievo 
di K. Kerényi. Trasferitosi in Italia, divenne assistente di R. Pettazzoni, a 
cui successe nella cattedra romana di Storia delle religioni. Sviluppò nel 
tempo una propria specifica metodologia storico-religiosa che tempra, con 
il distanziamento storico del comparativismo di Pettazzoni, l’immersione 
dall’interno in una cultura religiosa determinata, che aveva appreso dallo 
studio sui miti di Kerényi. I suoi studi hanno spaziato da lavori specifici 
sulle religioni romana e greca fino a riflessioni più generali che 
sottolineano il ruolo storico delle religioni nella gestione dell’incertezza 
umana. La sua opera storico-religiosa è riconosciuta a livello internazionale 
e ha fornito strumenti critici per l’analisi delle tradizioni religiose in 
prospettiva comparativa. 

Parole chiave: Angelo Brelich, storia delle religioni, metodologia 
comparativa, storicismo, religioni greca e romana 

Abstract 

Born to a Hungarian mother and an Italian-speaking father from 
Fiume, Brelich spent his childhood and early youth in Budapest, where he 
was a student of K. Kerényi. After moving to Italy, he became an assistant 
to R. Pettazzoni, succeeding him in the Roman university chair of History 
of Religions. Over time, he developed his own specific historical-religious 
methodology that combines the historical distancing of Pettazzoni’s 
comparativism with an internal immersion in a specific religious culture, 
which he had learned from Kerényi’s studies on myths. His studies ranged 
from specific works on Roman and Greek religions to more general 
reflections that emphasize the historical role of religions in managing 
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human uncertainty. His historical-religious work is recognized 
internationally and has provided critical tools for the analysis of religious 
traditions from a comparative perspective. 

Keywords: Angelo Brelich, history of religions, comparative 
methodology, historicism, Greek and Roman religions 

Vita e opere 

Nato da madre ungherese e padre fiumano di lingua italiana, Brelich 
svolse l’infanzia e la prima giovinezza a Budapest, dove all’università ebbe 
per docenti, tra gli altri, lo storico dell’antichità A. Anföldi e lo studioso di 
mitologia K. Kerényi. La sua tesi di laurea sulle iscrizioni funerarie romane 
venne pubblicata in italiano e ottenne visibilità anche al di qua delle Alpi, 
dove Brelich si trasferì, dopo vari periodi più o meno lunghi, in modo 
stabile alla fine degli anni Trenta, insieme al fratello, lo scrittore Mario. A 
Roma divenne assistente di R. Pettazzoni e assiduo collaboratore degli 
«Studi e materiali di storia delle religioni» da quest’ultimo fondati e diretti. 
Dopo gli anni di guerra, che svolse richiamato nell’esercito italiano e che 
comportarono la deportazione in Germania, Brelich tornò a Roma e 
proseguì la collaborazione con Pettazzoni, per quanto metodologicamente 
fosse ancora alla ricerca di una propria strada scientifica specifica, che 
cercasse di temperare, con il distanziamento storico del comparativismo 
di Pettazzoni, l’immersione dall’interno in una cultura religiosa 
determinata, che aveva appreso dallo studio sui miti di Kerényi. I libri degli 
anni Quaranta, pubblicati in tedesco in Svizzera e dedicati alla religione 
romana – La divinità tutelare segreta di Roma e Vesta, entrambi del 1949 –, 
sono comunque ancora soprattutto vicini a Kerényi, in quanto indagano 
dall’interno una cultura religiosa antica, quella romana appunto, piuttosto 
che muoversi, come Pettazzoni, in ampie prospettive comparatistiche. Si 
tratta di lavori che ottennero lusinghieri riconoscimenti, anche se Brelich 
retrospettivamente li avrebbe giudicati lontani dai propri risultati più 
maturi. Il successivo definitivo chiarimento delle proprie differenze 
metodologiche con Kerényi portò al doloroso distacco anche personale 
con l’antico maestro. Nel frattempo, Pettazzoni era andato fuori ruolo, ma 
rimaneva nella commissione degli esami di storia delle religioni che Brelich 
teneva provvisoriamente per incarico. Se prima lo aveva giudicato troppo 
“irrazionalista”, le dispense delle lezioni e gli altri lavori di Brelich dei pieni 
anni Cinquanta (tra cui, Tre variazioni romane sul tema delle origini del ‘55 e Gli 
eroi greci del ‘58) portarono Pettazzoni a vedere proprio in lui il più degno 
successore alla propria cattedra romana. Nel 1958 Brelich divenne così 
ordinario di storia delle religioni a Roma, mentre nello stesso concorso 
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ottennero l’abilitazione anche E. De Martino, che fu chiamato a Cagliari, 
e U. Bianchi, chiamato a Messina. Brelich ereditò da Pettazzoni, che morì 
poco dopo, anche la direzione degli “Studi” e la presidenza della sezione 
italiana della Associazione internazionale di storia delle religioni (IAHR). 
Gli anni Sessanta furono per Brelich densi di lavoro sia nell’ambito 
dell’insegnamento, sia nell’ambito delle pubblicazioni. Una lunga, intensa 
ricerca sul tema delle iniziazioni portò all’ampio Paides e parthenoi del 1969; 
dalle dispense universitarie di vari corsi nacque l’Introduzione alla storia delle 
religioni del ‘66; per la Pléiade di Parigi scrisse i Prolegomènes à une Histoire des 
religions, usciti con ritardo nel 1970; dopo varie traversie editoriali, una 
densa presentazione de I Greci e gli dei fu pubblicata in olandese nel 1975 
(in italiano, postuma, nel 1985). Colleghi più giovani che avevano già 
cominciato a studiare con Pettazzoni e avevano proseguito con lui, come 
V. Lanternari e D. Sabbatucci, e studenti che si formarono direttamente 
da lui (tra essi la giovanissima ma molto promettente G. Garosi, poi 
tragicamente scomparsa nell’attentato dell’Italicus), ne sviluppavano i 
metodi di lavoro, ma Brelich si sentiva sempre più a disagio in un mondo 
accademico di cui faticava a seguire le convenzioni di convenienza 
(abbandonò anche, dopo meno di un decennio, la presidenza della sezione 
italiana dell’IAHR). Brelich vide così nel Sessantotto un salutare momento 
di ridiscussione del mondo accademico tradizionale, ma, 
retrospettivamente, riscontrò nei movimenti giovanili dell’epoca giuste 
critiche non supportate da lucide prospettive costruttive (cfr. Brelich 1979, 
p. 99). Gli ultimi anni furono poi funestati da varie malattie e lutti (tra cui 
quello citato di Garosi), fino al tumore che lo portò alla morte. Prima di 
morire, ebbe però occasione di scrivere la propria non convenzionale 
autobiografia intellettuale, Scienza e vita, di cui Lanternari curò l’edizione 
postuma, all’interno del volume Storia delle religioni: perché?, che raccoglie 
alcuni dei suoi principali lavori metodologici. Gli amici e allievi 
proseguirono in più direzioni i suoi indirizzi storici e metodologici e negli 
ultimi decenni le sue opere, comprese le dispense universitarie, stanno 
venendo pubblicate in una nuova edizione collettanea in più volumi. 

Il pensiero sulla religione 

Le opere sulla divinità tutelare segreta di Roma e su Vesta, in realtà due 
parti di un unico progetto di ricerca, mostrano un giovane Brelich attento 
in primo luogo alla lezione di Kerényi, volta a studiare le testimonianze 
antiche il più possibile con uno sguardo interno alle tradizioni antiche 
stesse. Questo è quanto Brelich non ha mai cessato di ammirare in tale 
lezione. Più perplesso egli si mostra già precocemente, invece, con la teoria 
più generale del mito e del divino che Kerényi intrecciava strettamente allo 
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studio più propriamente storico del mondo antico. Già nel 1940 in una 
recensione pur molto elogiativa a La religione antica nelle sue linee fondamentali, 
non a caso, Brelich apprezzava altamente in tale libro di Kerényi 
«l’interpretazione di scrittori e poeti che rivelano al lettore un mondo 
sconosciuto nella sua profondità e lo convincono» «di questa nuova 
esegesi dell’antichità classica», «forse più», aggiungeva però, «che non le 
parti più propriamente teoriche» (ora in Brelich/Kerényi 2011, p. 351). Da 
un punto di vista teorico-metodologico, del resto, fino alla fine degli anni 
Quaranta, Brelich era ancora alla ricerca di una propria strada scientifica, 
come ricorda nell’autobiografia intellettuale e come è testimoniato anche 
da un ampio scritto preparato per la collana “viola” di Einaudi e poi non 
più pubblicato per la tragica morte del primo direttore della collana, C. 
Pavese, nel 1950 (uscirà solo postumo nel 1985). Questo scritto, dal titolo 
Il cammino dell’uomo, mostra infatti un Brelich che da un lato parte 
dall’intenso avvertimento di una grave crisi nella cultura moderna e 
contemporanea e dall’altro cerca, ma fatica a indicare precisamente, vie di 
uscita razionali a tale crisi. Anche se questo testo venne mal interpretato 
come un prodotto dell’“irrazionalismo” e del Kulturpessimismus dai nuovi 
direttori della collana viola (e perciò non pubblicato), si può in realtà 
vedere affiorare in esso già quell’indirizzo tutt’altro che irrazionalistico che 
Brelich svolgerà successivamente con sempre maggiore fiducia nei propri 
mezzi: per esempio quando conclude indicando in una «forma di mente 
storica» (Brelich 1985, p. 229), che osservi con distacco la crisi 
contemporanea, una strada per una possibile «civiltà futura», laddove, fra 
l’altro – egli aveva detto nel corso del testo – la crisi “moderna” delle 
religioni non è altro che la prosecuzione di una serie pressoché ininterrotta 
di altre “crisi” precedenti, all’interno delle quali le stesse diverse religioni 
erano sorte e si erano sviluppate («Per la sua autonomia imperfetta in un 
mondo da cui non può liberarsi ma in cui neanche può più fondersi (...) 
l’uomo è in una permanente situazione inevasa (...): è un essere in crisi», 
Brelich 1985, p. 63). La riflessione metodologica sulla storia delle religioni 
di Brelich si maturerà nel corso degli anni Cinquanta proprio nel segno del 
più rigoroso distanziamento della scientificità storica razionale rispetto al 
proprio oggetto di studio, le religioni, in sé stesse invece, egli sottolinea, 
più irrazionali che razionali. All’interno di questo percorso, Brelich 
giungerà a vedere nel metodo storico comparativo di Pettazzoni proprio 
uno strumento di distanziamento razionale rispetto agli oggetti religiosi, 
mentre, parallelamente, accuserà Kerényi di mantenere un rapporto 
irrisolto tra la razionalità storica del proprio metodo scientifico, da un lato, 
e un coinvolgimento non scientifico verso l’oggetto irrazionale del proprio 
studio, dall’altro (cfr. Brelich 1956, p. 7: «Oggetti di studio da parte del 
pensiero razionale, arte e religione condividono il carattere irrazionale che 
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le contraddistingue e che, se non deve contaminare la severità logica degli 
studi, d’altra parte deve costringere questi a rendersi conto della sua natura 
specifica»). Se Brelich intendeva mantenere il dissidio solo sul piano 
scientifico, e non certo su quello umano, Kerényi vide invece nelle critiche 
di uno dei suoi allievi prediletti un tradimento fatto più per motivazioni 
politiche che scientifiche, data la diffusa presenza del materialismo storico 
nella cultura politica italiana dell’epoca. Brelich continuò però a suo modo 
a seguire quella che gli sembrava la parte migliore dell’insegnamento di 
Kerényi, ossia lo studio dei “mondi sconosciuti” antico greco e latino, 
fatto dall’interno delle loro culture: ciò è però eseguito da Brelich – ecco 
la differenza che egli sottolinea con il suo primo maestro – non per cercare 
in tali mondi una eterna o “assoluta” esemplarità, bensì per sottolinearne 
la storicità determinata, negli aspetti o simili o differenti tanto tra loro che 
rispetto ad altre forme religiose precedenti, coeve o successive (cfr. Brelich 
1955, Brelich 1958, Brelich 1961, Brelich 1969, Brelich 1975). L’analisi 
degli specifici fenomeni storici, nel contesto di una comparazione 
rigorosamente razionale, si trova anche nell’Introduzione alla storia delle 
religioni ed è al centro della metodologia esposta nei Prolegomènes. Brelich 
sottolinea che ogni definizione generale di “religione” comporta il rischio 
di proiezioni dalla propria cultura sulle altre, laddove non solo tale termine 
non si ritrova in molte lingue attuali non occidentali o nelle lingue antiche 
(egli sottolinea, per es., il differente uso di religio da parte degli antichi 
Romani rispetto a quanto si intende per “religione” nelle odierne lingue 
occidentali), ma anche il contenuto semantico di esso all’interno delle 
moderne lingue occidentali è cambiato non poco a seconda dei periodi 
(ogni aspetto di una cultura è connesso con tutti gli altri e ogni definizione 
concettuale vale in modo compiuto solo all’interno di ogni cultura 
specifica in un determinato tempo, laddove tale cultura è fra l’altro sempre 
in cambiamento e in rimescolamento con altre). In generale, però, si può 
fare storia delle religioni, secondo Brelich, perché vi sono delle 
somiglianze più o meno ampie tra molti fenomeni storici che, nelle epoche 
e nei luoghi più svariati, riguardano gli sforzi di gruppi sociali di controllare 
in qualche modo umanamente, attraverso «credenze, azioni, istituzioni, 
comportamenti ecc.», «quanto, nella loro concreta esperienza del reale, 
sembra sfuggire ad ogni altro mezzo di controllo da parte degli uomini» 
(Prolegomènes, ed. it. Brelich 1976, p. 31). Proprio evidenziare le somiglianze 
e le particolarità specifiche di questi fenomeni sociali nelle diverse culture, 
ciascuna con caratteristiche innovative proprie, è, per Brelich, il compito 
della scienza storica delle religioni. 
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Sommario 

Ernesto Buonaiuti è stato una figura centrale del modernismo italiano, 
esponente di una teologia storica innovativa che cercava di conciliare fede 
cristiana e modernità. Il suo lavoro ha evidenziato il carattere pluralistico 
della Chiesa primitiva, opponendosi a una visione monolitica del 
cristianesimo delle origini. Valorizzò l’esperienza religiosa coscienziale e 
associata, contrapponendola alle rigidità dogmatiche che vedeva nel 
neotomismo, nell’idealismo di B. Croce e G. Gentile, nella teologia 
dialettica protestante. Scomunicato “vitandi” nel 1926, fu uno dei dodici 
docenti italiani a rifiutare il giuramento al regime fascista. Nei suoi studi su 
San Paolo, lo gnosticismo e Gioacchino da Fiore, ha elaborato un modello 
di cristianesimo come attesa escatologica del Regno di Dio, distante da 
ogni forma di istituzionalismo oppressivo. La sua partecipazione ai 
colloqui di Eranos e al World Congress of Faiths dimostra il suo impegno 
per una fede aperta e dialogica. 

Parole chiave: Ernesto Buonaiuti, modernismo, storia del cristianesimo, 
teologia storica, escatologia 

Abstract 

Ernesto Buonaiuti was a central figure of Italian modernism, a 
proponent of an innovative historical theology that sought to reconcile 
Christian faith and modernity. His work highlighted the pluralistic nature 
of the early Church, opposing a monolithic view of early Christianity. He 
valued religious consciousness and communal religious experience, 
contrasting them with the dogmatic rigidities he saw in neo-Thomism, in 
the idealism of B. Croce and G. Gentile, and in Protestant dialectical 
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theology. Excommunicated ‘vitandi’ in 1926, he was one of twelve Italian 
professors to refuse the oath to the fascist regime. In his studies on St. 
Paul, Gnosticism, and Joachim of Fiore, he developed a model of 
Christianity as an eschatological expectation of the Kingdom of God, 
distant from any form of oppressive institutionalism. His participation in 
the Eranos conferences and the World Congress of Faiths demonstrates 
his commitment to an open and dialogical faith. 

Keywords: Ernesto Buonaiuti, catholic modernism, history of 
Christianity, historical theology, eschatology 

Vita e opere 

Di famiglia modesta, Buonaiuti si distinse presto per la sua intelligenza 
che gli permise di avere un’educazione di prim’ordine nei collegi religiosi 
di Roma. Ordinato sacerdote nel 1903, ottenne importanti incarichi 
d’insegnamento che però finirono per procurargli contrasti sempre più 
forti con la Curia romana. Le sue posizioni sul valore dei dogmi, sulla 
questione biblica e sulla storia della Chiesa primitiva portavano 
all’attenzione del pubblico italiano una mole considerevole di domande 
che attendevano risposte non più legate ai rigidi schemi dell’apologetica 
tradizionale. Uno dei terreni di ricerca più prolifici fu la diffusione del 
Cristianesimo nelle province dell’Impero romano, tanto che la prolusione 
al suo primo corso universitario, alla Sapienza di Roma, si intitolò Il 
Cristianesimo dell’Africa romana (pubblicata nel 1915). In essa Buonaiuti 
mette in luce le peculiarità della religione cristiana a seconda delle regioni 
in cui si diffonde, ribadendone il carattere intimamente plurale. È falsa, 
pertanto, l’immagine della Chiesa antica unita e compatta sotto la guida 
indiscussa del papa. Più aderente ai dati storici è l’immagine di una Chiesa 
regionale, all’interno della quale il ruolo della Chiesa romana emerge 
lentamente, per motivi più legati alla storia che alla teologia. Anche dal 
punto di vista metodologico le ricerche di Buonaiuti spingevano verso un 
radicale rinnovamento: non più argomentazioni basate sui precetti della 
filosofia scolastica o su acritici florilegi di sentenze dei padri della Chiesa, 
ma vaglio paziente del materiale documentario con l’ausilio di moderni 
strumenti d’indagine. La filologia e l’archeologia, ma anche la storia, la 
psicologia e l’antropologia gli apparivano come interlocutori affidabili per 
il Cristianesimo. Per Buonaiuti essere cristiani e sacerdoti significava 
trovare il modo di annunciare il Vangelo oggi, senza timore del progresso 
delle scienze umane, che anzi possono favorire l’emergere di una 
spiritualità semplice, fraterna e profondamente cristiana. Queste 
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innovazioni lo portarono ben presto in contrasto non solo con la Chiesa 
cattolica, ma incontrarono resistenza anche sul versante laico. Il suo 
destino venne così segnato da una duplice ancorché drammatica 
incomprensione. Quella delle gerarchie ecclesiastiche, evidente già negli 
anni precedenti e successivi all’enciclica Pascendi che condannava il 
modernismo (1907), giunse fino alla scomunica maggiore (1926). Mentre 
buona parte della cultura laica italiana, in cui prevaleva la tendenza 
neoidealistica di derivazione crociana e gentiliana, etichettò come 
ritardatario il tentativo di rinnovamento del cattolicesimo proposto da 
Buonaiuti. Durante il fascismo, fra l’altro, Buonaiuti dovette abbandonare 
la cattedra di storia del Cristianesimo: fu uno dei dodici docenti universitari 
che, in tutta Italia, si rifiutarono di prestare il giuramento al regime (1931). 
Negli anni Trenta i suoi interessi si diressero sugli scritti di Gioacchino da 
Fiore, il mistico da cui dipende la ripresa del pensiero escatologico 
medievale. Nelle parole, a lungo dimenticate, del monaco calabrese, 
Buonaiuti trovò nuove conferme alla sua visione del Cristianesimo come 
attesa del Regno di Dio, e non come istituzione che pretende di governare 
le coscienze. A Buonaiuti si devono pure la compilazione di un’ampia 
storia del Cristianesimo in tre volumi (1942-1943), l’avvio in Italia degli 
studi su San Paolo e sullo gnosticismo cristiano (su cui pubblicò già nel 
1907 uno studio pionieristico, apprezzato anche all’estero), nonché 
ricerche su figure e dottrine di quella che egli definiva la «tradizione 
religiosa mediterranea». Sulla traccia di questa “mediterraneità” di tempi 
lunghi, Buonaiuti era convinto della necessità di continuare il discorso 
culturale avviato negli anni del Risorgimento, di sviluppare quei germi di 
spiritualità “italica” presenti nella riflessione di G. Mazzini e V. Gioberti. 
Nel Pellegrino di Roma, la sua opera autobiografica (1946), scrisse che «in 
fondo il modernismo non faceva altro che riprendere, in forme più 
dimesse e probabilmente più in armonia con le tradizioni della spiritualità 
italiana sempre sostanzialmente cattolica, il programma mazziniano», ma 
gli intellettuali italiani preferirono aprire le porte all’idealismo germanico e 
a una «pratica della vita associata prussianamente militaresca» (evidente qui 
la connessione che Buonaiuti vedeva tra il neohegelismo, soprattutto nella 
forma gentiliana, e il fascismo). All’indomani della fine del regime fascista, 
Buonaiuti, su pressione del Vaticano, fu l’unico docente a non poter 
riprendere l’insegnamento universitario, morendo poco dopo la 
pubblicazione della già citata autobiografia in cui si professava ancora 
cattolico nonostante le vessazioni subite, e al contempo lasciava intendere 
la possibilità di un cattolicesimo finalmente aperto e riconciliato con la 
modernità. 
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Il pensiero sulla religione 

Durante la crisi modernista, il giovane Buonaiuti si confronta da vicino 
non solo con i rinnovatori della storiografia della Chiesa, come A. Loisy, 
ma anche con i filosofi della religione allora più dibattuti come M. Blondel 
(a cui dedicherà un profilo ancora nel 1926, cfr. Ferrari 2016) e W. James. 
In un articolo pubblicato sotto pseudonimo nel 1909, dedicato alla Religione 
secondo il pragmatismo, egli scrive che «la religiosità scaturisce in noi da un 
grande sogno di bene, che splende dinanzi al nostro sguardo, che avviva 
le nostre energie nascoste, che eccita in noi il sentimento di una speranza 
impaziente e quello di una fiducia incrollabile» (cfr. Chiappetti 2016). La 
coscienza, dunque, si caratterizza come lo spazio originario dell’esperienza 
religiosa, inviolabile anche dal metodo storico-critico; la comunità, d’altro 
canto, tende a configurarsi come perimetro e fine della religiosità, cioè 
come una realtà che non solo indica ma realizza in se stessa il senso 
dell’esistenza umana. Buonaiuti parlerà spesso di «mistica associata», 
riferendosi all’esperienza religiosa, anche quando amplierà il raggio della 
sua ricerca alle altre forme in cui essa si è manifestata storicamente nell’area 
mediterranea. Questa prospettiva, incentrata sull’esperienza religiosa 
coscienziale e associata, viene contrapposta a linee che Buonaiuti ritiene di 
dogmatismo razionalistico, sia esso declinato nelle forme di rigido 
neotomismo (rigidità dogmatica da cui invece valuta, in un profilo del 
1924, esente Tommaso stesso), sia esso declinato nelle forme 
dell’idealismo immanentistico come in Hegel o in filosofi da lui influenzati 
quali G. Gentile e B. Croce (cfr. Malusa 2005). La polemica contro 
l’idealismo di matrice hegeliana e neohegeliana si allarga, inoltre, ad una 
critica radicale dell’intera cultura protestante-luterana, accusata di eccesso 
razionalistico, di individualismo e di antisemitismo più o meno latente. 
Tale prospettiva critica generale non preclude tuttavia anche delle 
differenze di valutazione. Già nel 1909, così, in uno scritto pubblicato 
sotto pseudonimo nella propria rivista «Nova et Vetera», egli scrive che 
«mentre Hegel gettava le basi del suo panlogismo, Schleiermacher gli 
contrastava il terreno con l’affermazione recisa dell’autonomia del fatto 
religioso e sulla sua eterogeneità in rapporto alla filosofia. Da un secolo, 
dei due punti di vista è quello di Schleiermacher che ha fatto maggiori 
progressi» (cfr. Vogel 2016). Sulla strada dell’autonomia dell’esperienza 
religiosa, intesa in senso non intellettualistico, va inquadrato l’interesse di 
Buonaiuti per prospettive come quelle di R. Otto, di cui traduce Il sacro nel 
1926 (cfr. Rota 2012). Anche nei suoi intensi studi sul tema cristologico, 
Buonaiuti apprezza il lavoro di un autore protestante come A. Schweitzer 
e non mancano nemmeno confronti con figure come R. Bultmann, E. 
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Brunner, K. Barth. In generale, però, anche in autori protestanti 
apprezzati, come Otto o Schleiermacher, Buonaiuti vede un eccesso di 
individualismo, a cui ritiene di dover opporre il realismo esperienziale e 
comunitario proprio dell’area mediterranea. Negli anni in cui l’isolamento 
umano e intellettuale diventa più grave, per gli effetti combinati della 
scomunica maggiore e della perdita dell’insegnamento, importanti sono i 
contatti di Buonaiuti con filosofi religiosi aconfessionali come P. 
Martinetti (cfr. Tega 2016) e G. Rensi (a cui dedicherà un celebre profilo 
definendolo lo «scettico credente», cfr. Rolando 1993), o A. Tilgher, oltre 
che con un editore quale Formiggini non legato né alle gerarchie cattoliche, 
né alle case editrici che facevano riferimento a Croce e Gentile. Proprio 
per Formiggini scrive una serie di rapidi profili su temi e personaggi di 
rilievo per la storia della cultura religiosa europea. Parallelamente, in 
ambito internazionale, Buonaiuti partecipa a iniziative di ricerca religiosa 
non vincolata ad angusti confessionalismi, come i colloqui «Eranos» di 
Ascona e gli incontri di Pontigny (dialogando, tra gli altri, con figure quali 
C.G. Jung, K. Kéreny, M. Eliade, N. Berdjaev); nel 1937, inoltre, tiene a 
Oxford una conferenza su Il bisogno mondiale della religiosità, nell’ambito del 
World Congress of Faiths. In questa conferenza, più tardi riportata 
integralmente nella propria autobiografia, si dice, fra l’altro: «È poco più 
di un secolo che Schleiermacher poneva a base di ogni fede il senso della 
nostra assoluta dipendenza da un altro da noi, di cui avvertiamo la potente 
azione, prima anche di poter conoscere alcunché della Sua natura e del Suo 
volere. La filosofia religiosa più recente, mercé soprattutto una larghissima 
indagine comparativa del mondo multiforme della religiosità umana, ha 
potuto in tutte le sue più agili sfumature analizzare il funzionamento di 
questo nostro senso di irrimediabile dipendenza, di cui si impasta ogni 
fede. L’altro da noi, la cui assistenza ci è ininterrottamente indispensabile 
perché noi non precipitiamo istantaneamente nel nulla, è una realtà sacra 
che scuote fino alle più profonde radici il nostro essere col suo splendore 
affascinante e con la sua sovrappotenza tremenda. Questa realtà 
trascendente, la filosofia e la teologia sono troppo inclini a collocarla 
lontano, sui limiti di un orizzonte evanescente, che sembra privo di 
qualsiasi collegamento reale con le regioni più profonde della nostra vita 
senziente. La fede, una fede degna di questo nome, deve oggi più che mai 
sforzarsi di riempire l’abisso che la nostra presuntuosa metafisica e le 
nostre aride dogmatiche hanno scavato fra noi e il Padre che è nei Cieli» 
(Buonaiuti, Pellegrino di Roma, 1964, p. 387). 
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Sommario 

Guido Calogero è stato un filosofo italiano noto per la sua concezione 
dialogica della coscienza e per la sua teoria del liberalsocialismo. Formatosi 
sotto l’influenza di G. Gentile, se ne distaccò precocemente sviluppando 
una originale filosofia del dialogo basata sulla relazione deontologica tra le 
coscienze. Attivo nei dibattiti politici e culturali, fu tra i fondatori del 
Partito d’Azione e subì il carcere fascista. Nella sua riflessione sulla 
religione, sostenne l’evoluzione etica della coscienza religiosa e criticò ogni 
irrigidimento dogmatico, apprezzando le aperture di scritti come la Pacem 
in terris di Giovanni XXII. Difese la laicità dello Stato e criticò ogni forma 
di provvidenzialismo, non solo di tipo trascendente, ma anche immanente. 

Parole chiave: Guido Calogero, filosofia del dialogo, religione ed etica, 
Stato laico, critica al provvidenzialismo 

Abstract 

Guido Calogero was an Italian philosopher known for his dialogical 
conception of consciousness and his theory of liberalsocialism. Initially 
influenced by G. Gentile, he distanced himself early on, developing an 
original philosophy of dialogue based on the deontological relationship 
between consciences. Active in political and cultural debates, he was one 
of the founders of the Action Party and suffered imprisonment under the 
fascist regime. In his reflections on religion, he advocated for the ethical 
evolution of religious consciousness and criticized any dogmatic rigidity, 
appreciating the openings in writings such as Pacem in terris by John XXIII. 
Calogero defended the secularism of the state and criticized all forms of 
providentialism, not only of a transcendent type but also of an immanent 
one. 
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Vita e opere 

Studiò all’Università di Roma con G. Gentile e pubblicò già da giovane 
importanti lavori sia sulla filosofia antica (I fondamenti della logica aristotelica, 
1927; Studi sull’eleatismo, 1932), sia su questioni sistematiche (La conclusione 
della filosofia del conoscere, in cui raccolse, nel 1938, saggi dal 1925 in poi), 
giungendo a una prima sintesi complessiva del proprio pensiero, partendo 
dalla questione educativa, con La scuola dell’uomo del 1939. Giovane 
docente all’Università di Pisa, già dagli anni Trenta prese le distanze dal 
fascismo e fu tra i fondatori, durante la guerra, del Partito d’Azione, 
dovendo subire anche il confino e il carcere fascista. Proprio in carcere, 
rielaborando appunti precedenti, cominciò a scrivere un’opera sistematica 
che venne pubblicata da Einaudi, in tre volumi, nell’immediato secondo 
dopoguerra: le Lezioni di filosofia. Essendo stato subordinato a U. Spirito 
nel concorso per la cattedra romana di filosofia teoretica che era stata di 
Gentile e, brevemente, di P. Carabellese, Calogero per alcuni anni 
soggiornò lungamente all’estero, dirigendo anche, dal 1950 al 1955, 
l’Istituto italiano di cultura a Londra. Sempre dal 1950 si trasferì da Pisa 
alla cattedra di storia della filosofia antica a Roma (passando poi a quella 
di storia della filosofia e, solo negli ultimi anni, a filosofia teoretica, 
succedendo a Spirito). In questi decenni, partecipò attivamente ai dibattiti 
politici, culturali ed educativi del Paese, da posizioni che, rielaborando 
quelle del Partito d’Azione, rimanevano minoritarie, ma feconde alla 
discussione. Questioni sia sistematiche che di attualità politica e culturale 
furono trattate in Filosofia del dialogo del 1962, che integrava il precedente 
Logo e dialogo del 1950. Nel 1963 rifondò, con G. Sasso, la rivista «La 
Cultura», sulle cui pagine pubblicò interventi e ricerche fino agli ultimi 
anni. Dal punto di vista sistematico, Calogero condivide, fin dall’inizio, 
con il primo maestro Gentile la rigorosa riconduzione dell’ontologia alla 
coscienza, ma, con notevole precocità e poi con continuità, egli intende la 
coscienza attuale non come una omni-coscienza ontologicamente 
assoluta, bensì come una coscienza in relazione deontologica ad altre 
coscienze. Calogero sottolinea, dunque, che la coscienza si costituisce in 
relazione aperta, volontaria e plurale con altre coscienze, laddove tale 
apertura etica agli altri risulta fondamentale rispetto a qualunque 
irrigidimento gnoseologico e ontologico (nelle Lezioni di filosofia, così, il 
primo volume Logica, gnoseologia, ontologia trova la sua compiuta risoluzione 
nel volume centrale, pubblicato per primo, Etica, giuridica, politica, e a partire 
da questo volume centrale si comprende anche l’ultimo, scritto per primo, 



Guido Calogero 

153 

Estetica, semantica, istorica). In questo contesto, Calogero inquadra il 
liberalismo moderno come traduzione giuridica e politica del 
riconoscimento etico da parte di tutti della libertà coscienziale degli altri. 
Nella propria concezione cosiddetta “liberalsocialista”, egli sottolinea 
altresì che i principi liberale e democratico non possono stare l’uno senza 
l’altro: il fondamentale riconoscimento etico liberale delle coscienze altrui 
non può comportare, infatti, a livello politico ed economico un mero 
egoismo «liberistico» (cfr. Calogero 1946, pp. 347-348), ma deve il più 
possibile tradursi in opportunità concrete di esplicazione democratica per 
tutti, altrimenti si rimane ad un puro moralismo velleitario, di fronte a puri 
rapporti di forza, e l’intero liberalismo, come riconoscimento delle libertà 
altrui, risulterebbe solo una facciata incongruente. Anche recentemente, la 
figura di Calogero ha richiamato l’attenzione degli studiosi, per la sua 
riflessione sui fondamenti sistematici e storici della cultura liberale-
democratica, fin dalle discussioni alle origini della logica e della dialogica. 

Il pensiero sulla religione 

La prima rilevante presa di posizione pubblica di Calogero su questioni 
religiose avvenne nel Congresso filosofico italiano del 1929, dove si 
oppose a una interpretazione del Concordato appena firmato che portasse 
a uno Stato confessionale. Una riflessione a un livello più sistematico sulla 
religione si trova sia nella Scuola dell’uomo, sia nelle Lezioni di filosofia. Nella 
prima, si dice che «la vera e propria educazione religiosa» è «l’educazione 
a svolgere nell’esperienza religiosa quanto vi è implicito di esperienza 
morale» (2a ed. 1956, p. 201). Non a caso, così, nelle Lezioni il capitolo 
«l’esperienza religiosa» si colloca nel volume centrale Etica, giuridica, 
politica. Se, in generale, in quest’opera Calogero difende un rapporto 
strutturale delle coscienze di tutti con le coscienze altrui, ossia un rapporto 
strutturale tra la coscienza e quella che viene definita l’«altruità», egli 
aggiunge che «l’evoluzione della coscienza religiosa è dappertutto la stessa 
che quella della coscienza morale» (Calogero 1946, p. 251). Le religioni, 
così, e in particolare il cristianesimo, si sviluppano storicamente, secondo 
Calogero, insieme ai rapporti di altruità comunicativa tra le coscienze, ma 
non appena qualsiasi religione o qualunque altra concezione con pretese 
globalizzanti si irrigidisca in posizioni ontologiche o gnoseologiche rischia 
di nascondere soltanto rapporti di forza, tutt’altro che basati sull’altruità: 
camuffare con provvidenze religiose o para-religiose quelli che sono solo 
soprusi etici, economici o politici di alcuni su altri. Fin dalla Scuola dell’uomo 
Calogero osservava che richiamarsi a un Assoluto ontologicamente come 
tale è già un modo di relativizzarlo a se stessi  («I filosofi teologizzanti 
mirano all’Essere, al Trascendente, all’Assoluto: e non desistono dal farlo 
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pur comprendendo – giacché non è da credere che siano tanto ingenui – 
che un Assoluto definito come tale, è quindi contrapposto al relativo, è 
per ciò stesso relativo al relativo, oltre ad essere in ogni caso relativo al 
loro pensiero riferente», 2a ed. 1956, pp. 197-198); analogamente, il 
riferirsi a una «mano invisibile» o a una «fatale forza dialettica» della storia 
o a una «Razionale Provvidenza dello Spirito, che conduce a buon fine 
anche le malefatte dei singoli» sono, a suo avviso, tutti modi per giustificare 
surrettiziamente una propria potenza sugli altri (2a ed. 1956, p. 198). In 
questa direzione, nell’Italia del secondo dopoguerra, Calogero difese il 
principio laico liberale-democratico di fronte a quei cattolici o a quei 
comunisti che lo abbassavano a indifferentismo morale o borghese, ma 
l’accusa di “provvidenzialismo” venne da lui estesa anche a B. Croce, 
perché ponendo quest’ultimo la base pratica nell’egoismo economico e 
politico aveva bisogno, secondo la critica calogeriana, di un salto appunto 
“provvidenziale” per giustificare l’universalità etica, mentre, nella 
prospettiva dell’autore della Filosofia del dialogo, sono i rapporti etici tra 
coscienze a rappresentare la base strutturale pratica, che può poi 
consolidarsi in rapporti giuridici, economici e politici ad essa più o meno 
conseguenti, laddove, non essendoci, per tale consolidazione, alcuna 
sicurezza “provvidenzialistica”, è sempre possibile anche scadere in meri 
velleitarismi moralistici o in meri rapporti di forza. Se la difesa del principio 
laico liberale-democratico portò Calogero spesso a polemizzare con i 
confessionalismi cattolici che intendessero esautorare tale principio a 
proprio vantaggio, è da segnalare invece l’attenzione che il filosofo mostrò 
per le aperture del pontificato di Giovanni XXIII, del quale commentò, in 
particolare, l’epocale enciclica Pacem in terris in un ampio, impegnato e 
favorevole articolo sulle pagine della prima annata della «Cultura» da lui 
rifondata. 
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Sommario 

Aldo Capitini è stato un pensatore, pedagogista e attivista italiano, noto 
per aver introdotto nella cultura italiana il concetto di nonviolenza come 
pratica etico-politica e religiosa. Influenzato inizialmente dal neoidealismo 
e poi dall’esempio di Gandhi, sviluppò un pensiero fondato sull’idea di 
“religione aperta” e “compresenza dei morti e dei viventi”, ponendo al 
centro la trasformazione etica della realtà. La sua riflessione coniuga la 
liberazione spirituale con l’impegno sociale, prospettando un modello di 
democrazia partecipativa (“omnicrazia”) e un’azione collettiva per una 
realtà liberata. Il suo pensiero sfugge a rigide delimitazioni accademiche e 
ha influito intensamente nei movimenti pacifisti e non-violenti. 

Parole chiave: Aldo Capitini, nonviolenza, religione aperta, compresenza, 
omnicrazia 

Abstract 

Aldo Capitini was an Italian thinker, educator, and activist, known for 
introducing the concept of nonviolence as an ethical-political and religious 
practice into Italian culture. Initially influenced by neoidealism and later 
by Gandhi’s example, he developed a thought based on the idea of ‘open 
religion’ and the ‘co-presence of the dead and the living,’ placing the 
ethical transformation of reality at its core. His reflection combines 
spiritual liberation with social commitment, proposing a model of 
participatory democracy (‘omnicracy’) and collective action for a liberated 
reality. His thought escapes rigid academic boundaries and has had a 
profound impact on pacifist and non-violent movements 

Keywords: Aldo Capitini, nonviolence, open religion, co-presence, 
omnicracy 
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Vita e opere 

Nato da modesta famiglia, consegue la maturità classica da autodidatta. 
Vince una borsa di studio alla Scuola Normale Superiore di Pisa, dove si 
laurea nel 1928 e discute l’anno seguente la tesi di perfezionamento in 
Lettere con Attilio Momigliano. Chiamato da Gentile come economo e 
assistente-educatore degli studenti nel 1930, si forma nel colto ambiente 
antifascista pisano e nel crogiuolo culturale del neoidealismo italiano, da 
cui si distaccherà maturando originali posizioni, anche grazie alle 
suggestioni del pensiero e dell’azione etico-politica di Gandhi. Allontanato 
dalla Normale nel 1933 per il suo rifiuto di iscriversi al Partito Nazionale 
Fascista, sarà con G. Calogero tra i fondatori del movimento 
liberalsocialista. Nel 1937 esce, auspice B. Croce, il suo primo importante 
lavoro, Elementi di un’esperienza religiosa. Si distinguerà nell’attivismo 
antifascista per la sua persuasione nonviolenta e l’orizzonte etico-religioso 
in cui assume significato il suo impegno politico, civile, educativo. Nel 
dopoguerra fu reintegrato alla Normale e nominato fino al ’46 
commissario dell’Università per Stranieri di Perugia. Risalgono a questo 
periodo i suoi primi incarichi di docenza, cattedre di Filosofia Morale e 
Pedagogia, a Pisa. Nel 1956 ottiene per concorso la cattedra di Pedagogia 
presso l’Università di Cagliari, dove rimarrà fino al 1965, quando riuscirà 
a rientrare nella sua Perugia per svolgere il medesimo insegnamento. 
Significativo il suo ruolo di protagonista della ricostruzione democratica e 
civile dell’Italia postbellica: promosse uno dei più interessanti progetti di 
democrazia popolare dal basso, i Centri di Orientamento sociale; elaborò 
con originalità, sulla scorta dell’esempio gandhiano, una prospettiva 
filosofico-religiosa ed etico-politica nonviolenta che ne fa tuttora un 
riferimento a livello europeo; maturò il suo liberalsocialismo e il suo 
radicalismo democratico nell’idea utopico-profetica di “omnicrazia”, un 
modello di democrazia partecipativa ancora attuale; partecipò alle battaglie 
culturali in difesa della scuola pubblica, della libertà di insegnamento, 
dell’obiezione di coscienza al servizio militare. Notevole il suo impegno 
per una riforma religiosa in Italia, in direzione antiautoritaria, 
antidogmatica e antimitologica, non per costituire nuove denominazioni 
ma, come scrisse più tardi, per «dare nuova forma alla vita religiosa», una 
forma aperta. Nell’ottobre del 1946 indice il primo “Convegno sul 
problema religioso attuale”; nell’aprile 1947 costituisce con F. Tartaglia il 
“Movimento di religione”, nel ’48 egli stesso apre il “Primo congresso per 
la riforma religiosa in Italia”. Nonostante il disinteresse dimostrato dagli 
ambienti potenzialmente coinvolti dalle sue proposte, Capitini non 
desisterà dal suo proposito, fondando a Perugia nel ’52, con l’educatrice 
quacchera Emma Thomas, il Centro di Orientamento religioso, una sorta 
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di cenacolo di riflessione e coscientizzazione in direzione della religione 
aperta, libero da ingerenze ecclesiastiche e politiche, la cui attività rimase 
viva sino alla scomparsa di Capitini. Nel 1961 promosse la nascita del 
Movimento nonviolento e la prima marcia per la pace Perugia-Assisi. 
Ebbe una fitta trama di relazioni con molti dei maggiori intellettuali del 
tempo, testimoniata dal suo nutrito epistolario. Le sue maggiori opere a 
carattere filosofico-religioso, oltre alla citata, sono Religione aperta (1955) e 
La compresenza dei morti e dei viventi (1966). 

Il pensiero sulla religione 

Come ha osservato N. Bobbio, Capitini non fu un filosofo accademico 
ma certamente la sua figura e la sua opera occupano un posto 
singolarissimo nella storia della spiritualità italiana. Ha introdotto nella 
cultura del nostro paese la nonviolenza, calco della ahimsa gandhiana, come 
concetto, stile di vita e di convivenza, progetto di trasformazione delle 
strutture della società e dell’intera realtà, sviluppandola con lucida 
consapevolezza intellettuale e originale sensibilità religiosa. Decisivo per la 
sua formazione nell’alveo della cultura neoidealista, ma anche aperta alle 
novità vociane, al pensiero di C. Michelstaedter e di P. Martinetti, entro 
un kantismo morale innervato dalle drammatiche tensioni leopardiane, e 
quindi ad un confronto con le problematiche esistenzialiste, che si stavano 
allora introducendo in Italia, l’incontro con la figura e l’opera di Gandhi. 
In particolare per la stretta correlazione che questi poneva e testimoniava 
tra liberazione religiosa e liberazione sociale e politica, per l’enfasi sulla 
coerenza tra fini e mezzi, sulla necessità etica di incarnare i valori 
incondizionati vissuti in una prassi storica di superamento della violenza 
nelle relazioni sociali e politiche e per una nuova convivialità nella 
relazione tra l’umano e gli altri viventi. Capitini aggiunse alla concezione 
gandhiana un’ulteriore apertura a quella che, per suggestione di Tartaglia, 
definì «tramutazione» della realtà di fatto, soggetta alla violenza, al dolore 
e alla morte, in una «realtà liberata» da questi limiti ontologici. L’idea 
generativa di «apertura» scandisce il ritmo del suo pensare e sentire 
l’urgenza di questa tramutazione complessiva di società e realtà. La stessa 
nonviolenza è da lui definita «apertura all’esistenza, alla libertà e allo 
sviluppo di ogni vivente, umano e non umano», e il termine ricorrerà a 
dare la sua cifra anche accanto a «rivoluzione», a «educazione» e 
soprattutto varrà a contrassegnare la sua originale proposta di «religione 
aperta». Sebbene siano facilmente riconoscibili richiami o assonanze 
bergsoniane o addirittura popperiane, l’apertura di Capitini ha una matrice 
prettamente etico-religiosa: essa muove da una sorta di ribellione 
ontologica all’inaccettabilità morale della realtà di fatto, storica e naturale, 
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ed esprime la tensione ad un suo superamento, tuttavia inconcludibile, 
pena il ricadere nella ‘chiusura’ di fronte all’esistente. Ed è da questa ansia 
di liberazione religiosa, come osservò L. Borghi, che trae motivo e vigore 
la sua stessa ansia di liberazione sociale, secondo le forme della 
persuasione e dell’azione nonviolenta, diffusa e partecipata ‘dal basso’, per 
una nuova convivialità affacciata sull’orizzonte regolativo di una effettiva 
«omnicrazia» o potere di tutti. Le incrostazioni mitologiche, dogmatiche, 
ritualistiche delle religioni storiche non possono far velo, secondo Capitini, 
alla centralità antropologica dell’apertura religiosa e alle sue virtualità di 
senso non ancora realizzate. Nella sua fenomenologia della religiosità 
aperta Capitini individua, dopo il rifiuto di accettare la realtà di fatto come 
blocco chiuso e immutabile, l’apertura alla viva concretezza dell’altro, il 
‘tu’, umano e non umano, al suo libero sviluppo potenzialmente 
inesauribile nella «storia di tutti», alla quale ognuno aggiunge la sua 
incomparabile originalità e apporta valori inediti. Nell’apertura l’altro è 
avvertito compartecipe, intimo a me come me stesso, e ciò costituisce una 
relazione dialogica, allargata a comprendere i vivi e i morti, che ci fa ciò 
che siamo e potremo essere. Vivendo questa apertura religiosa, precisa 
Capitini, si comprende che il nostro vero io non è l’individuale e singolo, 
ma la realtà di tutti, o compresenza dei morti e dei viventi, aperta alla realtà 
liberata. Questa apertura accogliente e propulsiva – assoluta, disarmata 
gratuità dell’essere per l’altro – riassume per Capitini il senso religioso 
essenziale della nonviolenza e ‘salva’ l’atto religioso dalla mitologia e dalla 
chiusura dogmatica. L’ulteriore movimento, già accennato, è 
rappresentato dall’apertura alla possibilità di una «realtà liberata», 
all’altrimenti di questa realtà che «merita di finire»; apertura sostenuta da 
una soggettiva “persuasione” dagli accenti michelstaedteriani piuttosto che 
fondata sull’atto di fede in una trascendenza obiettiva. La «realtà liberata» 
assume per Capitini il valore di una “ipotesi” sulla quale pur tutto investire, 
destinata a mantenere la prassi inesauribilmente tesa all’altrimenti e a 
quell’“impossibile” al cui servizio, kierkegaardianamente, è posta la 
persuasione religiosa medesima. Attore di questa liberazione della realtà è, 
per Capitini, l’azione corale della compresenza dei morti e dei viventi, per 
la quale tutto ciò che vive coopera alla costruzione dei valori che danno la 
disdetta alla chiusura, alla violenza e alla morte, “consumando” la realtà 
insufficiente in un processo che comprende la rivoluzione sociale 
nonviolenta e la realizzazione di una «nuova socialità», rinnovata 
convivenza nonviolenta tra gli umani e tra di loro e la totalità dei viventi, 
ma che va ancora oltre, verso orizzonti inediti di tramutazione ontologica 
della realtà. Il principio dialettico hegeliano, costruito sulla dinamica del 
superamento, sebbene contrassegni la realtà di fatto, non vige in questa 
altra realtà non meno concreta, la compresenza, il cui dinamismo non 
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implica l’oltrepassamento, ma la «aggiunta», il porre accanto ad un 
elemento precedente un altro, che non lo sopprime, aprendo piuttosto un 
ulteriore orizzonte prima inedito, secondo una dialettica di incremento il 
cui fine infinito è appunto la «realtà liberata». Il kantiano «regno dei fini» 
appare religiosamente transignificato in un «vero Corpo mistico aperto» 
(Antifascismo tra i giovani, 1966). Qui, nella compresenza, Dio stesso appare 
e si lascia dire. Non si parte da lui: così non adoreremmo che una idea, 
circoscritta anch’essa, ancora una volta, nella «realtà finiente». Si muove, 
invece, dai «tutti». «Essi esistono, ci sono», indubitabilmente, nota Capitini. 
E «qui è Dio come fonte del loro essere»; nella loro attività egli appare 
come «fonte del valore»; nella loro interiorità Dio «si manifesta, si rivela»; 
nel loro tendere ad una liberazione profonda, intima ed ultima, Dio 
«dispiega la realtà liberata che comprende tutti» (Capitini 1955). È questa 
la «tramutazione teistica» (Capitini, Bologna 1948): nell’atto religioso 
aperto ai tutti e alla liberazione di tutti incontriamo «una presenza che 
possiamo chiamare Dio», che sentiamo e ritroviamo «ad ogni grado dello 
svolgersi dei tutti» e che di questo dinamismo compresenziale «costituisce 
l’intrinseco movimento ed apertura» (Capitini 1955). Questa, in estrema 
sintesi, la «forma aperta» della vita religiosa proposta e testimoniata da 
Capitini. Proposta che offre solo «principi pratici, direttive d’azione, da 
assumere volontariamente», che non pone «la salvezza in un credo, ma in 
un agire»: il risultato di «ricerche condotte umilmente, e attentamente e 
attraverso impegni pratici» (Capitini 1955). Sebbene Norberto Bobbio 
abbia sempre considerato Capitini tra i suoi maestri e nell’ambito del 
pensiero e della prassi della nonviolenza egli sia un riferimento 
riconosciuto e imprescindibile, il complesso del suo pensiero filosofico-
religioso, pur analizzato e apprezzato da autorevoli studiosi come C. Cesa, 
non ha trovato allievi che ne abbiano continuato e sviluppato con 
originalità le linee maestre. Il pedagogista L. Borghi (1907-2000) ha in 
certo modo dato seguito alla tensione profetico-religiosa di Capitini 
nell’ambito dell’educazione. Tra i più attenti e acuti interpreti del suo 
pensiero filosofico-religioso, con un lavoro di anni, il filosofo morale M. 
Martini. 
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Sommario 

Giuseppe Capograssi fu un influente filosofo del diritto e della politica, 
professore a Sassari, Macerata, Padova, Napoli, Roma. Il suo pensiero è 
dominato e mosso dall’esperienza etica (giuridica e morale) concepita 
come difesa del male e altrettanto radicalmente tale pensiero pone il 
problema dell’irriducibilità del male all’orizzonte etico e del rinvio a uno 
spazio che, collocandosi oltre l’etico, ben può dirsi religioso, riallacciandosi 
esplicitamente alla tradizione cristiana da Agostino a Rosmini. La sua 
riflessione si apre così alla prospettiva religiosa e alla redenzione, concepita 
non come superamento dialettico, ma come evento soterico che trova 
espressione nella Croce e nella Resurrezione. Il suo pensiero storico si 
ispira a Vico, opponendosi a una concezione hegeliana della Provvidenza 
e ponendo al centro la sofferenza e la misericordia come chiavi di lettura 
della storia. 

Parole chiave: Giuseppe Capograssi, filosofia del diritto, esperienza etica, 
male, redenzione 

Abstract 

Giuseppe Capograssi was an influential philosopher of law and politics, 
a professor in Sassari, Macerata, Padua, Naples, and Rome. His thought is 
dominated and driven by ethical experience (both legal and moral), 
conceived as a defense against evil, and, equally radically, this thought 
raises the problem of the irreducibility of evil to the ethical horizon and 
refers to a space that, positioned beyond the ethical, can rightly be called 
religious, explicitly reconnecting to the Christian tradition from Augustine 
to Rosmini. His reflection thus opens up to a religious perspective and 
redemption, conceived not as a dialectical overcoming, but as a 
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soteriological event that finds expression in the Cross and the 
Resurrection. His historical thought is inspired by Vico, opposing a 
Hegelian conception of Providence and placing suffering and mercy at the 
center as keys to understanding history. 

Keywords: Giuseppe Capograssi, philosophy of law, ethical experience, 
evil, redemption 

Vita e opere 

Proveniente da una famiglia di antico lignaggio, studiò alla facoltà di 
giurisprudenza dell’Università di Roma, dove si laureò discutendo una tesi 
in diritto costituzionale con V. E. Orlando. Appunto al diritto 
costituzionale e a tematiche filosofico-politiche sono dedicati i suoi primi 
libri, Saggio sullo Stato (1918), Riflessioni sull’autorità e la sua crisi (1921), La 
nuova democrazia diretta (1922). I Pensieri a Giulia (l’amata fidanzata, con cui 
si sposerà nel 1924), scritti pressoché ogni giorno tra il 7 dicembre 1918 e 
il 17 febbraio 1924 e pubblicati solo molti anni dopo la morte in tre ampi 
volumi, offrono uno sguardo dall’interno, anche letterariamente rilevante, 
della meditazione capograssiana di quegli anni, tra interessi storici, politici, 
estetici e soprattutto etici e religiosi, sulle orme dei moralisti cristiani, da 
Agostino e Pascal fino a Manzoni e Rosmini. Più volte torna nei Pensieri 
anche Vico, visto come «profondamente cristiano, smisuratamente 
cristiano»; Hegel, invece, pur riconosciuto come «fatale e immenso genio», 
è per i Pensieri un «titano meraviglioso», ma «sventurato» segnato non solo 
dalle grandezze, bensì anche e soprattutto dai limiti dell’epoca moderna. 
Dal 1925 al 1932 Capograssi fu assistente alla cattedra di filosofia del 
diritto dell’Università di Roma, tenuta da G. Del Vecchio, che lo avrebbe 
sostenuto nella carriera accademica. Di questi anni sono Analisi 
dell’esperienza comune del 1930 e Studi sull’esperienza giuridica del 1932 (opere 
in cui si vede, tra l’altro, l’intenso confronto con i coevi spiritualisti francesi 
come H. Bergson e, soprattutto, L. Ollé-Laprune e M. Blondel). Vinto il 
concorso universitario di filosofia del diritto, Capograssi insegnò dal 1933 
a Sassari e dal ’35 a Macerata, pubblicando nel ’37 la sua opera più 
sistematica, Il problema della scienza giuridica e ottenendo nello stesso anno 
l’ordinariato. Dal ’38 fu professore di filosofia del diritto a Padova, mentre 
alla fine del ’40 si spostò sulla cattedra di dottrina dello Stato dell’università 
di Napoli (sarebbe rimasto in questo Ateneo fino al ’50, concludendo poi 
la carriera accademica alla facoltà di scienze politiche di Roma). Nel luglio 
del ’43 partecipò, con altri intellettuali cattolici, alla stesura del Codice di 
Camaldoli, che costituì un testo importante nell’elaborazione 
programmatica della Democrazia Cristiana. Dopo la guerra, fu, nel ’48, tra 
i fondatori e il primo presidente dell’Unione giuristi cattolici italiani 
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(UGCI). Nello stesso anno venne eletto membro della I sezione del 
Consiglio superiore della Pubblica Istruzione. Sulla rivista «Filosofia», 
diretta dall’amico A. Guzzo, pubblicò, a partire dal ’51, degli scritti già 
composti tra il ’43 e il ’47 e poi raccolti in Introduzione alla vita etica del ’53, 
anno in cui uscì anche Incertezze sull’individuo, seguito due anni dopo da Su 
alcuni bisogni dell’individuo contemporaneo. Dopo essere stato più volte 
confermato al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, lasciò 
l’incarico alla fine del ’55, quando, per designazione del Presidente della 
Repubblica G. Gronchi, venne nominato giudice della costituenda Corte 
costituzionale. Non poté però partecipare attivamente ai lavori di 
quest’ultima perché morì proprio il giorno in cui essa si insediò. Le Opere 
pubblicate furono raccolte in sei volumi nel 1959, a cui nel ’90 se ne 
aggiunse un settimo. Tra il ’78 e l’81 uscirono poi i già citati Pensieri a Giulia 
(nuova ed. 2006). Già in vita e nei primi anni dopo la morte, venne 
riconosciuta a Capograssi una collocazione di rilievo nel pensiero giuridico 
italiano coevo, da parte di colleghi di varie sensibilità politiche, come F. 
Carnelutti, S. Satta, A.C. Jemolo, N. Bobbio, E. Opocher; con il tempo, 
inoltre, l’attenzione si è andata sempre più estendendo, dall’ambito 
specifico della filosofia del diritto a quello filosofico-politico e filosofico-
morale più generale (influente è stato qui anche l’operato dell’allievo P. 
Piovani e della sua importante scuola napoletana), ed è tuttora ben viva 
(vedi Bibliografia). 

Il pensiero sulla religione 

Il pensiero di Capograssi è dominato e mosso dall’esperienza etica 
(giuridica e morale) concepita come difesa del male e altrettanto 
radicalmente tale pensiero pone il problema dell’irriducibilità del male 
all’orizzonte etico e del rinvio a uno spazio che, collocandosi oltre l’etico, 
ben può dirsi religioso. Egli si riallaccia esplicitamente alla tradizione 
speculativa che da Agostino giunge fino a Rosmini per la quale il male è 
definibile come privazione di essere, come minus esse, come azione che non 
coglie il suo termine conveniente. Se così l’azione rappresenta per 
Capograssi, blondelianamente, il punto sintetico in cui si coagula tutta la 
dinamica profonda dell’esperienza, essendone «l’applicazione pratica e 
come il punto di manifestazione» (Capograssi 1930, poi in Capograssi 
1959, vol. II, p. 77), l’azione stessa non adegua, però, il fine profondo che 
la muove, smarrisce la totalità dei fattori che reca implicati in sé, arresta la 
sua spinta originaria. Lacerato, come l’etica kantiana mette in luce, tra la 
«volontà morale» e la «sensibilità della vita» (Capograssi 1953, poi in 
Capograssi 1959, vol. III, p. 85), alla fine bisogna, dunque, riconoscere che 
«il mondo dell’esperienza etica ha per contrassegno la precarietà, la 
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insicurezza, la fuggevole momentaneità del suo apparire e sparire» (ivi, p. 
86). Così anche la società appare come «oppressione» e neppure la vita 
sociale mantiene la promessa originaria: «Vorrei fare quello che voglio, 
vorrei godere del mio lavoro come voglio, ma non posso. Famiglia, società 
particolari, città nazione Stato, mi sono attorno col nome generico di 
società per ricordarmi, che quello che sono, lo sono per loro, che quello 
che spendo l’ho ricevuto da loro, che quello che penso è stato pensato da 
loro» (ivi, p. 89). Conclusivamente, legge morale e legge giuridica si 
rivelano come «ministratio mortis». Esse, mentre sottraggono l’azione 
all’«incanto» aurorale, non «concludono», non consentono di giungere alla 
piena attuazione di se stessi. Di più, esse immettono nell’azione quella 
«strana volontà di un’altra vita che avvelena e rende squilibrata ogni azione 
e ogni vita» (ivi, p. 100). Tra vita etica e compimento si riapre 
incessantemente lo hiatus determinato dal riproporsi della dialetticità del 
male. Diversamente dal discepolo Piovani, però, che, pur nell’assunzione 
dell’etica della Croce, resta fedele alla dialettica negativa, ignara di sintesi 
conciliative, fino al punto, come ha osservato G. Moretto, di sacrificarle la 
resurrezione, Capograssi alla fine affida la lacerazione dolorosa 
dell’esistere, così a lungo scandagliata nelle sue movenze durante il 
movimento dell’azione, al mistero redentivo, annunciato nel Vangelo di 
Giovanni «En arche en o Logos,… kai o logos sarx egeneto». L’opposizione, lo 
strazio, l’esasperazione dei contrasti, a cui tutta la filosofia di Capograssi è 
stata tenacemente di fronte, come l’assunzione della suprema disperazione 
del finito, non trovano in lui, comunque, come in Hegel, il momento della 
conciliazione all’interno del dominio filosofico ma in quello, non 
omogeneo ad alcun orizzonte speculativo, del religioso e segnatamente 
nell’evento soterico di Cristo. Secondo Capograssi, «in fondo, come in 
Hegel, la sofferenza della Croce esiste soltanto in funzione della 
Resurrezione», ha scritto Piovani, ma «in maniera diversa da Hegel» 
(Piovani 1976, p. 160), perché se il filosofo di Stoccarda sottolinea in 
conclusione la dialettica risolutiva dello Spirito, che “toglie” 
speculativamente i finiti, per Capograssi la prospettiva soterica si apre solo 
religiosamente all’interno dell’esperienza di dolore dei finiti stessi, tanto 
individuali che sociali. Per Capograssi, ha scritto ancora Piovani, «la 
fantasia del filosofo non deve servire che a spiegare la vita, ma non un 
assoluta (o astratta) vita dello Spirito, bensì la quotidiana vita degli uomini, 
tutti protesi verso i loro innumerevoli fini particolari e tutti, 
involontariamente e provvidenzialmente, affaticati a tessere la storia» 
(Piovani 1957, p. 885). Da ciò anche uno specifico richiamo costante da 
parte di Capograssi alla concezione della storia di G. B. Vico, con accenti 
diversi rispetto all’interpretazione più “hegelianeggiante” che di essa dava 
B. Croce. Vico, scrive Capograssi, «ha sentito che il mistero della croce dal 
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cristianesimo proclamato come la legge della vita domina non solo la vita 
individuale ma anche la vita storica e tutta quanta la creazione. Egli è stato 
il solo ad avvertirci che la Provvidenza nella storia è passione e redenzione. 
Se alla base della vita egli vede l’orrore delle passioni del male alla cima egli 
vede il ritorno della verità e del bene… La conclusione di tutta la storia è 
per lui dolore e speranza: miseria e insieme misericordia» (Capograssi 
1943, poi in Capograssi 1959, vol. IV, p. 401). 
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Sommario 

Discutendo con filosofi coevi come B. Varisco e G. Gentile, oltre che 
con autori precedenti come Kant, Fichte e Rosmini, Pantaleo Carabellese 
sviluppò un originale proposta di “ontologismo critico”. Se Gentile, 
partendo da Hegel, finiva per ridurre il tutto ad autocoscienza assoluta, 
Carabellese intende mantenere il carattere costitutivamente relazionale 
della coscienza, che quindi non può mai essere puramente 
autoreferenziale; a questo punto diventa determinante sia il rapporto di 
ogni coscienza con le altre coscienze, sia il rapporto di tutte con l’essere 
che di esse costituisce il fondamento ultimo, sottraendosi come tale a 
un’esistenza comparabile alla loro: «Noi, molti io, sappiamo Dio, l’unico». 
La pluralità delle coscienze, già molto sottolineata da Varisco, anche in 
funzione anti-gentiliana, è dunque valorizzata da Carabellese, insieme, 
d’altro canto, all’unicità dell’essere ad esse intrinseco.  

Parole chiave: Pantaleo Carabellese, ontologismo critico, problema 
teologico, noumeno, pluralità delle coscienze. 

Abstract 

Discussing with contemporary philosophers such as B. Varisco and G. 
Gentile, as well as with earlier authors like Kant, Fichte, and Rosmini, 
Pantaleo Carabellese developed an original proposal of 'critical 
ontologism.' While Gentile, starting from Hegel, ended up reducing 
everything to absolute self-consciousness, Carabellese aims to maintain 
the constitutively relational character of consciousness, which can never 
be purely self-referential; he thus emphasizes, on one hand, the 
relationship of each consciousness to the others, and on the other hand, 
the relationship of all of them to a being that constitutes their foundation 
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and, as such, cannot have an existence comparable to theirs:  “We, many 
I, know God, the one.” The plurality of consciousnesses, already 
emphasized by Varisco, also in an anti-Gentilian function, is thus valued 
by Carabellese, alongside, on the other hand, the uniqueness of the being 
intrinsic to them. 

Keywords: Pantaleo Carabellese, critical ontologism, theological 
problem, noumenon, plurality of consciousnesses. 

Vita e opere 

Dopo i primi studi in giurisprudenza, Carabellese si laurea in filosofia 
a Roma nel 1907, con B. Varisco, su Rosmini. In L’essere e la religione, 
pubblicato per Laterza nel 1914, già si comincia a profilare la sua posizione 
peculiare rispetto al contesto dell’idealismo italiano contemporaneo 
(Varisco stesso, Gentile e Croce), posizione, denominata “ontologismo 
critico”, che verrà sviluppata soprattutto nelle due opere teoreticamente 
più impegnate: Critica del concreto (1921) e Il problema teologico come filosofia 
(1931). Nel frattempo, dopo aver insegnato nei licei, svolge un’intensa 
attività di docenza universitaria, dal 1923 a Palermo e dal 1930 a Roma, 
dove nell’immediato secondo dopoguerra succederà a Gentile nella 
cattedra di filosofia teoretica (purtroppo per poco tempo, data la morte 
prematura). Dal punto di vista del confronto di Carabellese con i classici 
della filosofia moderna, importanti sono soprattutto le riflessioni su 
Descartes, Kant (di cui, fra l’altro, traduce e commenta varie opere, come 
gli scritti precritici e i Prolegomeni), Fichte, Hegel e Rosmini. Tra gli allievi 
diretti di Carabellese si segnalano R. Assunto, studioso soprattutto di 
estetica e storia delle arti, G. Semerari, per molti anni docente di filosofia 
teoretica all’università di Bari, e T. Moretti Costanzi, docente di filosofia 
teoretica a Bologna. Quest’ultimo è colui che più si è mosso in uno 
svolgimento delle posizioni dell’ontologismo critico di Carabellese in 
direzione di un teismo cristiano. La recente rivalutazione del valore 
teoretico della filosofia italiana della prima metà del secolo sta 
coinvolgendo anche Carabellese, che in quel contesto ha sicuramente una 
propria determinata posizione (sono stati svolti confronti, per esempio, tra 
il “problema teologico” di Carabellese e la “differenza ontologica” di 
Heidegger). 

Il pensiero sulla religione 

Attraverso una discussione del maestro Varisco, Carabellese parte 
dall’essere che è “intrinseco” alla coscienza. Gentile nell’atto come sintesi 
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di essere e pensiero, finisce, secondo Carabellese, per sottolineare fin 
troppo gli elementi soggettivi, in un acritico “antropocentrismo” ancora 
legato al “mentalismo” spaventiano. Per Carabellese occorre muoversi in 
direzione opposta: nell’intrinsecità di essere e coscienza è l’essere il tema 
cruciale; la sua proposta si presenta appunto come un’“ontologia”, che egli 
definisce però “critica”. Se Gentile, infatti, partendo da Hegel, finiva per 
ridurre il tutto ad autocoscienza assoluta, Carabellese intende mantenere il 
carattere costitutivamente relazionale della coscienza, che quindi non può 
mai essere puramente autoreferenziale: a questo punto diventa 
determinante sia il rapporto di ogni coscienza con le altre coscienze, sia il 
rapporto di tutte con l’essere che di esse costituisce il fondamento ultimo, 
sottraendosi come tale a un esistenza comparabile alla loro (si veda su 
questo uno degli ultimi articoli: La coscienza del 1944). Si comprende 
dunque anche la critica di Carabellese a Croce: l’idealismo “mondano” di 
quest’ultimo finisce, ad avviso del filosofo pugliese, per confondere 
completamente esistenza ed essere, perdendo di vista il fondamentale 
problema ontologico-metafisico che resta alla base di ogni filosofare. Le 
risposte teoriche alle difficoltà dell’idealismo italiano contemporaneo 
vanno trovate, per Carabellese, in una rilettura, in senso ontologico-critico, 
della Dialettica trascendentale kantiana: il cui «risultato vero (...) è la 
noumenicità dell’essere in sé come puro oggetto, cioè la riduzione della 
cosa in sé a Idea» (Il problema teologico come filosofia, 1931, p. 11). Secondo 
Carabellese, Kant ha cioè smentito il realismo della coscienza quotidiana 
che resta confinato a “esistenze” di cose, per aprire la coscienza all’idea 
pura di essere uno e universale. Qui, nell’idea trascendentale kantiana di 
Dio, si situa il “problema teologico” come filosofia: «il problema oggettivo 
della filosofia sta appunto nel vedere come possa esserci nel concreto, da 
cui essa si dispicca, un essere in sé che di quel concreto è la universale 
oggettività» (ivi, p. 137). Le tradizionali prove dell’esistenza di Dio, 
continua Carabellese, sono giustamente criticate da Kant, perché Dio è 
puro essere, non un esistente: «Non l’esistenza di Dio, che l’inabisserebbe 
nel nulla, sente il credente, ma l’esistenza pura dell’io, costituita da 
quell’unico assoluto oggetto, che è in sé, e che perciò non ha una sua 
propria esistenza» (ivi, p. 167). La fede, dunque, nella coscienza concreta, 
“sente” Dio, ma non come esistenza, bensì come suo fondamento, mentre 
la filosofia spiega razionalmente il medesimo rapporto, nella coscienza 
concreta, dell’esistenza rispetto all’essere puro che ne è il fondamento non 
esistente. Dio come essere è intrinseco alle coscienze concrete, così come 
il noumeno kantiano, sottolinea “criticamente” Carabellese, sebbene 
nessuna singola coscienza possa certo ambire di confinare in sé stessa 
l’intero essere, che, in quanto uno e universale, è nelle coscienze di tutti: 
«Noi, molti io, sappiamo Dio, l’unico» (Carabellese 1938, 2a ed. 1946, p. 
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187). La pluralità delle coscienze, già molto sottolineata da Varisco, anche 
in funzione anti-gentiliana, è dunque valorizzata da Carabellese, insieme, 
d’altro canto, all’unicità dell’essere ad esse intrinseco. 
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Sommario 

Titolare dal 1965 della cattedra di filosofia della religione e poi, dal 
1968, di quella di filosofia teoretica all’Università di Genova, Alberto 
Caracciolo ha sviluppato una proposta teoretica incentrata sul concetto di 
“trascendentale religioso”. La sua riflessione esplora il problema del male 
e la radicalità della libertà umana nell’interrogare la Trascendenza. 
Influenzato da autori quali I. Kant, E. Troeltsch, K. Jaspers e M. 
Heidegger, egli ha distinto tra il Nulla religioso e il nichilismo 
oggettivistico, ponendo la coscienza umana come luogo di rivelazione 
dell’Assoluto. La sua ricerca culmina in una prospettiva che coniuga libertà 
religiosa, interrogazione etica e critica al dogmatismo confessionale 
(nell’itinerario religioso egli distingueva, infatti, essenzialmente tra 
principio di libertà e principio di confessione), lasciando un’eredità di 
notevole profondità speculativa. 

Parole chiave: Alberto Caracciolo, filosofia della religione, trascendentale 
religioso, Nulla religioso, principio di libertà religiosa 

Abstract 

Alberto Caracciolo was the holder of the chair of the philosophy of 
religion from 1965 and then, from 1968, of the chair of theoretical 
philosophy at the University of Genoa. He has developed a theoretical 
proposal centered on the concept of ‘religious transcendental.’ His 
reflection explores the problem of evil and the radicality of human 
freedom in questioning Transcendence. Influenced by authors such as I. 
Kant, E. Troeltsch, K. Jaspers, and M. Heidegger, he distinguished 
between religious Nothingness and objectivistic nihilism, positioning 
human consciousness as the place of revelation of the Absolute. His 
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research culminates in a perspective that combines religious freedom, 
ethical inquiry, and criticism of confessional dogmatism (in fact, in the 
religious sphere, he essentially distinguished between the principle of 
freedom and the principle of confession), leaving a legacy of remarkable 
speculative depth. 

Keywords: Alberto Caracciolo, philosophy of religion, religious 
transcendental, religious Nothingness, principle of religious freedom 

Vita e opere 

Figlio di un medico, a tre anni perde la madre. Frequenta il liceo classico 
a Verona e tra i suoi insegnanti vi è l’indimenticato professore di greco e 
latino, C. Adami. Nel 1936, vinto il concorso, entra nel Collegio Ghislieri 
e frequenta l’Università di Pavia. Due incontri lo segnano profondamente: 
il futuro martire della resistenza T. Olivelli, e lo storico della filosofia A. 
Levi, la cui rigorosa riflessione sui temi dello scetticismo gnoseologico e 
metafisico costituisce una delle fonti del suo meditare filosofico. Con Levi 
avrebbe infatti voluto laurearsi ma nel 1938 le leggi razziali lo avevano 
privato della cattedra. Si laureerà invece in lettere classiche nel 1940 con 
una tesi su L’estetica italiana nel secondo Settecento. Dal ’42 al ’51 insegna 
letteratura italiana e latina nei Licei, prima a Lodi poi a Brescia. Sono gli 
anni della sua partecipazione attiva alla resistenza accanto a Olivelli, che 
muore nel gennaio 1945 al lager di Hersbruck. Nel 1946 sposa a Brescia 
Mari Perotti, in collaborazione con la quale curerà alcune importanti 
traduzioni dal tedesco. La prima pubblicazione risale al 1944, nel terzo 
quaderno del «Ribelle» (il giornale fondato da Olivelli), e porta il 
significativo titolo de Il fascismo: la radice del suo errore e l’intima necessità del suo 
disfacimento. Alla biografia di Olivelli dedica il suo primo volume ed è tra i 
promotori della pubblicazione presso i quaderni di «Humanitas» delle 
Autobiografie dei giovani del tempo fascista. Nel ’51 consegue la libera docenza 
in estetica e dallo stesso anno fino al ’62 tiene l’incarico di questa disciplina 
all’Università di Genova, dove è titolare di Filosofia teoretica M.F. Sciacca, 
già conosciuto a Pavia. A Genova dal ’51 al ’62 Caracciolo insegna anche 
lettere italiane e latine presso istituti superiori. Al pensiero di B. Croce, che 
resterà per lui un riferimento intellettuale e morale sempre fondamentale, 
dedica uno studio monografico nel 1948, apprezzato dallo stesso filosofo 
napoletano e precedentemente pubblicato a puntate nelle prime tre annate 
del «Giornale di Metafisica» di Sciacca. Nei volumi successivi, dagli Scritti 
di estetica del ’49 a La persona e il tempo del ’55, il serrato confronto con 
l’attualismo gentiliano, con la Critica del giudizio, con la meditazione poetica 
di G. Leopardi, e il conseguente approfondimento dei temi metafisici della 
teleologia e della poiesis preparano Caracciolo al decisivo incontro con il 

https://www.pensierofilosoficoreligiosoitaliano.org/node/11#overlay-context=node


IVANO TONELLI 

191 

“secondo” K. Jaspers, la cui parola fondamentale – Liberalität – segnerà in 
modo sostanziale la sua meditazione filosofica orientata alla rigorosa 
applicazione del principio della libertà al dominio del religioso individuato 
nella sua autonomia trascendentale (cfr. Studi jaspersiani del ’58). Allo studio 
di Jaspers si affianca quello su M. Heidegger con la pubblicazione nel 1960 
di uno scritto sul modo del Besorgen in Essere e Tempo, al quale faranno 
seguito contributi dedicati al problema del linguaggio e del nichilismo 
(lavori successivamente raccolti in volume nel 1989 – su invito di M. 
Olivetti). Nel 1962 vince il concorso e viene chiamato, come professore 
straordinario, alla cattedra di filosofia presso l’Istituto Universitario di 
Magistero di Genova. Dallo stesso anno ottiene l’incarico di filosofia della 
religione, presso la Facoltà di Lettere e Filosofia nella medesima università, 
incarico trasformato nella prima titolarità di ruolo di questa disciplina in 
Italia, nel 1965, anno di pubblicazione del volume La religione come struttura 
e come modo autonomo della coscienza. Di questi anni sono le amicizie con L. 
Pareyson, con H. G. Gadamer, con P. Piovani (presso collane dirette da 
quest’ultimo usciranno una traduzione di E. Troeltsch nel 1968 e gli studi 
di Religione e eticità del 1971). Nel 1968 succede a Sciacca come ordinario di 
Filosofia teoretica, fino al collocamento fuori ruolo nel 1989. Dal ’78 
all’’81 organizza tre convegni internazionali di filosofia della religione a S. 
Margherita Ligure. Testimonianza di una inesausta e inquieta ricerca 
intorno ai suoi temi elettivi sono Pensiero contemporaneo e nichilismo (1976), 
Nichilismo ed etica (1983), Nulla religioso e imperativo dell’eterno (1990). Muore 
improvvisamente a Genova nel 1990. 

Il pensiero sulla religione 

Come avrebbe osservato G. Moretto nella monografia dedicata al suo 
maestro, “trascendentale religioso” è il sintagma in virtù del quale è 
possibile raccogliere il nucleo essenziale della meditazione di Caracciolo. 
Il “religioso”, in manifesta contrapposizione all’evasionismo consolatorio 
di anime belle e fragili o agli irrigidimenti dogmatici delle chiese 
confessionali, veniva identificato nell’interrogare di Giobbe, 
nell’interrogare di Cristo sulla croce e assumeva a suo simbolo l’immagine 
suggestiva di una «nube carica di interrogativi», immagine non casualmente 
ripresa da Nietzsche, il filosofo della “morte di Dio”. L’inquieta radicalità 
del dubbio, ispirato dal principio di libertà e necessariamente presente 
anche nella fede più salda, non assumeva mai i tratti di una narcisistica 
retorica del pessimismo. Caracciolo si era formato alla rigorosa scuola 
scettica di A. Levi, aveva profondamente meditato l’ethos religioso della 
libertà di Croce, aveva incontrato il luminoso esempio del martire della 
resistenza antifascista, l’amico Olivelli. La suprema libertà del domandare 

https://www.pensierofilosoficoreligiosoitaliano.org/node/32


Alberto Caracciolo 

192 

– che lo avrebbe avvicinato al pensiero scettico di K. Loewith e di W. 
Weischedel – mai derogava la ricerca di un fondamento dell’impegno 
etico. L’assunzione di tale ineludibile responsabilità morale non consentiva 
al pensiero interrogante, necessariamente proteso a sondare l’abisso del 
non-senso, la stessa possibilità e validità dei valori, di involversi in 
disimpegnate demitizzazioni o decostruzioni. I riferimenti all’aristotelica 
“causa finale” e al kantiano giudizio teleologico, inseriti nella prima parte 
del volume capitale La religione come struttura e come modo autonomo della 
coscienza, testimoniavano come il problema metafisico non fosse mai stato 
identificabile con le pur essenziali questioni di natura protologica o 
ontologica (l’essere di ciò che è), ma piuttosto si orientasse intorno al senso 
o sul fine dell’esistenza. Se l’origine del filosofare si deve al thauma – parola 
fatale che allude allo spaesamento inquieto e angosciato che apre 
originariamente all’interrogazione filosofica e metafisica – tale “stato 
emotivo fondamentale” coincise per Caracciolo con l’angoscia derivante 
dall’esperienza originaria del mistero del male, esperienza che aveva 
preceduto e poi orientato la stessa analisi teoretica. La domanda 
fondamentale, riformulata da Leibniz «perché l’essere di ciò che è 
piuttosto che il nulla?», era stata infatti ripresa e reinterpretata già a partire 
dalla biografia dedicata all’amico Olivelli: «Perché l’essere piuttosto che il 
nulla assoluto, se la struttura dell’essere, nel quale è incluso l’esistere 
dell’uomo, è tale che può consentire Flossenburg, Mauthausen, 
Auschwitz?». Proprio in riferimento alla decisiva distinzione tra malum e 
mala in mundo, tra un male non rimediabile – spesso tragicamente presente 
nelle forme scandalose della sofferenza fenomenicamente inutile – e i mali 
del mondo, interpellava criticamente le etiche moderne e le ideologie 
immanentiste. In esse il filosofo genovese individuava l’acritica esaltazione 
del momento dell’agere a spese del pati, e in ciò evidenziava la loro 
intrinseca debolezza, la loro incapacità di donare parola e senso al 
disorientamento e alla disperazione del singolo. Se per il filosofo genovese 
la Trascendenza evidenziava la radicalità del male e il suo eccesso – anche 
nelle sue forme apparentemente banali e quindi forse più insidiose – 
esigendone la negazione, nella tenebra che insidia l’uomo e il mondo nel 
quale è stato gettato, filtra una qualche luce di eternità, si rivela ciò che 
Caracciolo aveva chiamato con parola evocativa e indimenticabile, 
“l’imperativo dell’eterno”. Proprio in riferimento alla priorità ontologica 
del Bene, – anche grazie ai suoi studi dedicati al secondo Jaspers e in 
particolare al dibattito con R. Bultmann sul problema della demitizzazione 
– aveva “ripensato” la filosofia critica di Kant. Tale ripensamento non 
implicava la dissoluzione della metafisica, ma piuttosto il suo autenticarsi 
nell’imperativo morale, ovvero il suo “ri-posizionamento” trascendentale 
nella zona più alta e severa della coscienza, il suo trasfigurarsi in una 
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filosofia dell’“a-priori morale”. Interdetta la conoscenza degli spazi 
trascendenti e aperta la via all’interiorizzazione trascendentale della vita 
religiosa, in una linea che vedeva tra i suoi interlocutori privilegiati F. 
Schleiermacher e Troeltsch, il filosofo identificava le forme a-priori e le 
categorie come virtualità spirituali operanti nell’impenetrabile fondo 
creativo della coscienza umana. Il rinvenimento di uno spazio 
trascendentale, individuato nella coscienza di ogni uomo come “luogo di 
rivelazione” dell’Assoluto, lungi dall’indulgere in riduzioni 
soggettivistiche, antropocentriche o solipsistiche, abilitava a decostruire e 
inverare eticamente la metafisica occidentale e universalizzare le categorie 
religiose proprie delle religioni positive. Caracciolo ribadiva con forza 
l’esigenza dell’incondizionato che struttura la ragione umana, correlando 
tale “dischiusura” alla dinamicità della coscienza finita, aperta in ogni 
uomo alla dimensione mai concettualmente oggettivabile della 
Trascendenza. Nel rilancio instancabile della docta ignorantia, la parzialità 
ma anche la dignità inderogabile delle visioni pluriprospettiche della 
Trascendenza ispirò in modo determinante i suoi studi di filosofia della 
religione. Tali scritti, raccolti nel volume Religione ed eticità, riconducevano 
tutti al tema capitale della libertà religiosa, alla distinzione sempre più 
nitida ed essenziale tra principio di libertà e principio di confessione, 
all’auspicato confronto con la teologia più sensibile al dialogo 
interreligioso, in particolare la proposta ecumenica di H. Küng. Il 
presentimento dell’insufficienza del condizionato quale traccia 
dell’Assoluto nella coscienza di ogni uomo, l’anelito al suo 
trascendimento, nel momento in cui destrutturava le forme reificate e il 
dogmatismo antropomorfico delle religioni e delle chiese, doveva pertanto 
cadere al limite della sua realizzazione etica. Da ciò derivava – memore di 
una tradizione che da Platone risaliva a Erasmo, a Spinoza, al deismo 
inglese, a Lessing e a Kant – l’intransigente critica ad ogni forma di 
volontarismo teologico, ad ogni possibile contaminazione della vita 
religiosa con le forme ambivalenti e numinose del sacro. L’analisi 
trascendentale del fatto religioso non poteva così mai abbandonare la 
propria intenzionalità metafisica o assiologia, configurandosi come un 
vero e proprio disperato avventarsi contro i limiti del linguaggio. La ricerca 
di Caracciolo si faceva così sempre più severa, più rarefatta, più 
radicalmente interrogante. Nelle ultime raccolte di studi, Nichilismo ed etica 
e Nulla religioso e imperativo dell’eterno si rincorrono infatti le espressioni 
paradigmatiche della sua ricerca, le endiadi Spazio di Dio, spazio della 
Trascendenza, Nulla religioso, e infine una semplice parola, 
“Nulla”…Proprio in riferimento alla distinzione heideggeriana tra il niente 
oggettivistico (das nichtige Nichts) e il Nulla religioso (das nichtinde Nichts) – 
distinzione che rendeva intellegibili i problemi caratteristici del primo 
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Heidegger e illuminava anche il significato profondo della sua famosa Kehre 
– Caracciolo si spingeva a identificare nel Nichts la scaturigine ultima del 
religioso e dell’etico e ne coglieva l’inesausta possibilità di conversione e 
concrezione nelle plurime figure dell’Essere. In tale prospettiva, la 
presenza e l’azione del Nulla – nonostante la presenza oscura e minacciosa, 
mai definitivamente sconfitta, del principio dell’anti-creazione e della 
pulsione di morte – imponeva alle stesse figure dell’Essere lo slancio 
inesausto capace di sollecitarne il necessario trascendimento. Slancio che 
in altro contesto il filosofo genovese aveva identificato, con ispirata 
memoria evangelica e biblica, all’improvviso “erompere dello spirito”. Se 
pertanto l’ultima filosofia di Caracciolo trasfigurava il proprio “nichilismo 
metodico” in un vertiginoso e problematico “nichilismo trascendentale”, 
la sua solitaria proposta teoretica lasciava in eredità ai lettori attenti, una 
delle prospettive filosofiche più originali e feconde del pensiero 
contemporaneo ed insieme ad essa la parola sempre risorgente della 
libertà. 
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Sommario 

Armando Carlini ha sviluppato una filosofia della religione 
caratterizzata da un progressivo distacco dall’idealismo assoluto di G. 
Gentile e B. Croce, in un percorso di esistenzializzazione del 
trascendentale in relazione al mondo (io in relazione all’esteriorità) e a sé 
stesso (interiorità) per scoprire la ricchezza della propria identità nella 
irriducibilità dell’io al mondo; e in relazione a Dio, al Dio interiore che 
eleva l’uomo all’interno dell’uomo stesso. In questo contesto, è centrale la 
sua riflessione sulla corporeità e sul sentimento fondamentale di 
rosminiana memoria. Nei suoi ultimi lavori, approfondisce il legame tra 
fede e ragione, reinterpretando il dogma cristiano come via per 
comprendere il mistero dell’esistenza. La sua opera rappresenta un 
contributo originale alla filosofia cristiana contemporanea. 

Parole chiave: Armando Carlini, filosofia della religione, realismo 
spirituale, esistenzialismo, trascendenza, sentimento fondamentale. 

Abstract  

Armando Carlini has developed a philosophy of religion characterized 
by a progressive detachment from the absolute idealism of G. Gentile and 
B. Croce, in a path of existentialization of the transcendental in relation to 
the world (the self in relation to the exterior) and to oneself (interiority) to 
discover the richness of one's identity in the irreducibility of the self to the  
world; and in relation to God, the inner God that elevates man within 
himself. In this context, his reflection on corporeality and the fundamental 
sentiment of Rosminian memory is central. In his later works, he explores 
the connection between faith and reason, reinterpreting Christian dogma 
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as a means to understand the mystery of existence. His work constitutes 
an original contribution to contemporary Christian philosophy. 

Keywords: Armando Carlini, philosophy of religion, spiritual realism, 
existentialism, transcendence, fundamental sentiment 

Vita e opere 

Nasce da Clemente e da Teresa Guglielmini. Frequentò il liceo nel 
seminario arcivescovile di Bologna fino al 1896 quando raggiunse la madre 
a Roma. Qui frequentò, per soli due anni, la Facoltà di Lettere e filosofia. 
Successivamente tornò a Bologna per utilizzare una borsa di studio 
universitaria e lì risentì molto dell’ambiente repubblicano restando colpito 
dalla figura di G. Mazzini. Successivamente si allontanò mentalmente e 
culturalmente dal mazzinianesimo e dagli ambienti repubblicani. Carlini si 
laureò nel 1902 in Lettere con una tesi sull’Africa del Petrarca diretta da G. 
Carducci. Nel medesimo anno conseguì il dottorato in filosofia con una 
tesi concernente il sistema filosofico presente nella Divina Commedia di 
Dante, diretto da un cattolico di grande competenza storico-filosofica, in 
particolare platonica, quale F. Acri. Insegnò lettere prima a Iesi e 
successivamente a Foggia, Cesena, Trani, Parma e Pisa. A Foggia avviene 
l’incontro con G. Lombardo Radice che gli diede da leggere l’Estetica di B. 
Croce: lettura che gli farà comprendere la sua “vocazione” per la filosofia. 
A Pisa frequentò le lezioni di G. Gentile col quale strinse un rapporto di 
stima e collaborazione intenso, tanto che nel 1917 diverrà docente 
incaricato di Filosofia teoretica. Dal 1922 fu nominato ordinario della 
medesima cattedra. Le pubblicazioni più importanti saranno tutte del 
periodo pisano. Già dagli anni Venti fu in contatto personale con M. 
Heidegger e assistette, fra l’altro, al celeberrimo confronto di Davos tra 
quest’ultimo e E. Cassirer. Nel 1932 avvenne una grave tragedia familiare: 
la morte all’età di soli 12 anni della figlia Grazia Maria per aver ingerito dei 
funghi avvelenati. Questo lutto segnò, come si può immaginare, la vita del 
Carlini e gli fece approfondire ancora di più il suo senso e la sua ricerca 
religiosa del Cristianesimo. A questo è legato soprattutto il testo su La 
religiosità dell’arte e della filosofia del 1932 di cui la seconda parte è l’unione di 
interventi e prolusioni precedenti il tragico evento; mentre la parte 
dedicata all’arte è proprio la parte scritta dopo la morte della figlia. Fu 
Rettore dell’università di Pisa dal 1927 fino al 1935, mentre dal 1934 fino 
al 1939 divenne deputato dell’allora Camera dei fasci. Al fascismo aveva 
aderito formalmente dal 1923 spinto, secondo il suo biografo V. Sainati, 
dal fervore riformistico del Gentile in relazione alla sua azione come 
ministro dell’Istruzione. Dal 1939 al 1945 si ritirò a vita solitaria e dal 1944 
al 1945 si rifugiò, dopo la disfatta del regime fascista, fra i monti della 
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Garfagnana. Nel 1945 venne collocato a riposo dall’Università ma non 
smise la sua attività culturale che continuò fino a poco prima della morte 
che avvenne a Pisa il 30 settembre 1959. Tra gli allievi, va nominato in 
primo luogo il già citato Sainati, che ne studiò in modo intenso le tematiche 
e sviluppò a propria volta un’originale prospettiva filosofico-religiosa. 

Il pensiero sulla religione 

La prima opera originale importante del Carlini è La vita dello spirito, 
pubblicata nel 1921. Qui inizia la sua rilettura dell’attualismo gentiliano per 
fare emergere gli aspetti esistenziali insiti in tale pensiero sottolineandone 
la positività – legata al senso di dinamismo e di concretezza – e 
criticandone un’eccessiva astrattezza legata all’esaltazione della ragione a 
discapito della vita a cui il Gentile, secondo la rilettura carliniana, non era 
sufficientemente attento: troppo l’affidarsi alla sola logica presente nel 
pensiero gentiliano. Altra opera importante è La religione dell’arte e della 
filosofia, in cui l’allontanamento dall’idealismo assoluto prosegue e si rilegge 
il problema religioso insito nella dimensione estetica e quindi del sentire 
umano. Qui continua l’attenzione alla vita, anche negli aspetti legati al 
senso estetico e alla corporeità, per rileggervi l’esigenza di Dio e dunque 
della religione. La seconda parte, dedicata alla filosofia e composta da 
interventi fatti da Carlini in varie occasioni legate all’ambito universitario, 
inizia l’approfondimento – che seguirà successivamente e in modo sempre 
più intenso – della relazione tra fede e ragione, pensiero e religione 
studiandone la relazione e le rispettive autonomie. Altra opera rilevante è 
Il mito del realismo del 1936. È il testo dove si avvertono forti gli influssi di 
S. Kierkegaard e Heidegger assieme a una presa di distanza ulteriore 
dall’idealismo di Gentile e Croce. Qui lo spiritualismo carliniano desidera 
approfondire ed esplicare maggiormente il legame che sussiste fra l’uomo 
e il mondo dando maggiore indipendenza a quest’ultimo per poter 
superare le posizioni idealistiche da cui pure era partito. L’espressione 
peculiare di “mito del realismo” è una reazione alle posizioni positivistiche 
secondo le quali il mondo è la realtà vera e originaria alla luce della quale 
l’uomo può comprendere la propria identità. Carlini riconosce al mondo 
una sua consistenza ontologica alla luce della corporeità intesa come 
sentimento fondamentale, così che la corporeità viene riletta come il 
tramite dell’uomo per entrare nel mondo. Il sentimento fondamentale – di 
rosminiana memoria – è quello che si presenta nella modificazione degli 
organi di senso: sensazioni appartenenti al mondo contingente 
dell’esperienza e che danno il senso del reale come mondo, danno il senso 
all’uomo di “svegliarsi” nel mondo in anima e corpo. Questo realismo è 
diverso da quello positivistico sopraccennato. Se l’uomo non può essere 
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riletto come semplice realtà naturale, è perché trova la sua identità nel 
problema di se stesso a se stesso e in relazione a Dio in una acquisizione 
dell’esistenza come valore che si estrinseca in relazione al mondo così che 
nel problema del reale si pensa e vive il problema di se stessi: questa è la 
“mitologicità” del reale. Lineamenti di una concezione realistica dello spirito è 
l’opera considerata dall’autore medesimo come la più matura dal punto di 
vista speculativo e fu pubblicata, capitolo per capitolo, sulla rivista «Logos» 
dal 1938 al 1942. Nell’ambito di questo testo viene sottolineata la 
problematicità relativa al contrasto fra interiorità ed esteriorità o fra 
pensiero critico e fede: un contrasto che non indica tanto una 
contraddizione logica risolvibile – come nell’idealismo – nel dinamismo 
del pensiero. È, piuttosto, una contraddizione che costituisce la vita 
dell’atto umano e quindi non è da sopprimere ma da ravvivare per 
rilanciare continuamente il dinamismo della vita con tutto quello che 
questo significa. Carlini cerca di dare, in correlazione al percorso di 
allontanamento dall’idealismo già iniziato, una luce diversa al tema della 
corporeità per spiegare la esistenzializzazione del trascendentale in 
relazione al mondo (io in relazione all’esteriorità) e a sé stesso (interiorità) 
per scoprire la ricchezza della propria identità nella irriducibilità dell’io al 
mondo; e in relazione a Dio, al Dio interiore che eleva l’uomo all’interno 
dell’uomo stesso. Con Cattolicesimo e pensiero moderno (1953) viene 
approfondita la filosofia cristiana carliniana con un confronto, serrato e 
positivo, col pensiero moderno: confronto teso ad affrontare la criticità 
(come la mentalità pregiudiziale contro i dogmi riletti, dal Carlini, come 
vie di senso e contenuti importanti e arricchenti per la stessa filosofia) e le 
positività, mostrando come e quanto la filosofia moderna, nonostante le 
cadute panteistiche e i “tagli” al senso di Trascendenza compiuti, si fondi 
e si “abbeveri” al Cristianesimo. L’accoglienza del dogma cristiano viene 
preparata dal sottolineare come vi sia un mistero nell’esistenza che il 
razionalismo non riesce né a ridurre, né a eliminare. Occorre, così, 
riconoscere una “dogmaticità” umana, che parla e promana dall’esistenza: 
un mistero che né l’idealismo, né l’esistenzialismo, riescono ad illuminare. 
Su questa “dogmaticità” dell’esistenza si innesta e staglia il dogma 
cristiano: una verità rivelata che si offre come risposta all’uomo e che 
sollecita il suo pensiero critico impegnando, assieme, ragione e fede. Altre 
tematiche approfondite sono la creazione (riflessione che gli permette di 
distanziarsi ulteriormente da ogni forma di panteismo antico e moderno) 
e il discorso sulla personalità divina e umana del Dio incarnato. Questo gli 
permetterà di presentare il Cristianesimo come la religione che fa 
ricomprendere all’uomo il mondo, distanziandosene e impegnandosi in 
esso; e che gli permette di “disegnare” un Dio che è Amore. L’ultimo 
argomento affrontato è quello sul male lasciando svolgere un percorso che 
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è fatto di riflessione su vari pensieri moderni e sul dogma del peccato 
originale, alla cui luce interpreta la condizione attuale dell’uomo analizzata 
nella sua negatività. Le ragioni della fede (1959) è l’ultima opera pubblicata 
dal Carlini. La strada prospettata è analoga all’opera precedente dove, in 
scritti più brevi pubblicati per varie occasioni, si ritorna, con un linguaggio 
più semplice, ad approfondimenti che stanno fra teologia e filosofia, tra 
fede e ragione concepite in relazione armonica. Continua il confronto, 
positivo e critico assieme, rispetto sia all’idealismo e sia all’esistenzialismo. 
Altro argomento affrontato è l’irriducibilità della fede a sentimento, come 
se non avesse a che fare con la ragione. Ultimo argomento è una riflessione 
sui sacramenti del Battesimo, Eucaristia, Matrimonio e Confessione. 
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Sommario 

Quella di Enrico Castelli è una prospettiva esistenzialistica, in effetti 
piuttosto sui generis, improntata a una lettura teologica della storia e 
dell’essere umano. L’obiettivo che ne anima la riflessione è superare quello 
che considera il solipsismo conseguente dalle principali filosofie del 
tempo, il neoidealismo su tutte, per guadagnare un ‘senso comune’, un 
terreno fertile all’incontro con gli altri e con il divino. Negli anni Trenta 
fonda l’«Archivio di Filosofia» e l’Istituto di Studi Filosofici, oggi a lui 
dedicato. A partire dal 1940 tiene, per incarico, l’insegnamento di Filosofia 
della Religione all’Università di Roma. A partire dai primi anni Sessanta, si 
fa promotore di un ciclo di convegni internazionali – o meglio «Colloqui», 
come ama chiamarli – dedicati al tema della demitizzazione, intessendo 
una influente rete di dialogo tra diverse correnti di pensiero europee, e tra 
l’ambiente filosofico laico e quello ecclesiale negli anni del Concilio 
Vaticano II. 

Parole chiave: Enrico Castelli, esistenzialismo cristiano, senso comune, 
demitizzazione, teologia della storia 

Abstract 

Enrico Castelli's perspective is existentialistic, indeed quite unique, 
characterized by a theological reading of history and humanity. The goal 
that drives his reflection is to overcome what he considers the solipsism 
resulting from the main philosophies of his time, particularly neoidealism, 
in order to gain a ‘common sense’, a fertile ground for meeting others and 
the divine. In the 1930s, he founded the “Archivio di Filosofia” and the 
“Istituto di Studi Filosofici”, which is now dedicated to him. Starting in 
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1940, he held the position of Professor of Philosophy of Religion at the 
University of Rome. From the early 1960s, he promoted a series of 
international conferences – or rather “Colloquia,” as he called them – 
dedicated to the theme of demythologization, weaving an influential 
network of dialogue between different European currents of thought and 
between the secular philosophical environment and the ecclesiastical one 
during the years of the Second Vatican Council. 

Keywords: Enrico Castelli, Christian existentialism, common sense, 
demythologization, theology of history 

Vita e opere 

Nasce a Torino nel 1900, da una famiglia di origini nobili. Allievo a 
Roma di B. Varisco, si forma aderendo ai principi del volontarismo e della 
filosofia dell’azione di autori quali M. Blondel, L. Laberthonnière, G. 
Marcel. Nel 1931 fonda a Roma la rivista «Archivio di Filosofia», che 
avrebbe diretto sino alla morte, mentre al 1939 risale la costituzione 
dell’Istituto di Studi Filosofici, oggi a lui dedicato. A partire dal 1940 tiene, 
per incarico, l’insegnamento di Filosofia della Religione all’Università di 
Roma. La sua è una prospettiva esistenzialistica, in effetti piuttosto sui 
generis, improntata a una lettura teologica della storia e dell’essere umano. 
L’obiettivo che ne anima la riflessione è quello di superare il solipsismo 
del soggetto derivato dalle principali filosofie del tempo, il neoidealismo 
su tutte, per guadagnare un ‘senso comune’, un terreno fertile all’incontro 
con gli altri e con il divino. A partire dai primi anni Sessanta, si fa 
promotore a Roma di un ciclo di convegni internazionali – o meglio 
«Colloqui», come ama chiamarli – dedicati al tema della demitizzazione. A 
questi convegni prendono parte alcuni dei volti più noti del panorama 
filosofico italiano e internazionale dell’epoca: P. Ricoeur, H.-G. Gadamer, 
U. Eco, E. Levinas, U. Spirito, G. Scholem, G. Calogero, Y. Congar, J. 
Daniélou, G. Fessard, solo per menzionarne alcuni. Tra le sue opere 
principali, danno conto di questi temi già nel titolo: Filosofia della vita (1924); 
Idealismo e solipsismo (1933); L’esperienza comune (1942); Existentialisme 
théologique (1948); I paradossi del senso comune (1970), La critica della 
demitizzazione (1972). Se volessimo condensarne l’intera filosofia in una 
formula, potremmo forse definirla un pensiero militante contro il 
solipsismo. ‘Militante’, soprattutto, perché trova piena espressione come 
pratica di pensiero, piuttosto che come sistema teorico. E questo a vari 
livelli: dalla scelta narrativa, tipica degli anni Quaranta, di privilegiare lo 
stile diaristico all’argomentazione del saggio filosofico, 
all’approfondimento di tematiche e categorie che, dal suo punto di vista, 
possono consentire una qualche rottura nel pensiero unico o, perlomeno, 
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denunciarne gli esiti più radicali; sino ad arrivare, dai primi anni Sessanta, 
alla realizzazione dei Colloqui, che probabilmente rappresentano la 
massima espressione performativa di tutta la sua ‘opera’ filosofica: la 
trattazione del problema della demitizzazione (nella scelta della sede 
convegnistica, degli interlocutori, nelle tematiche via via fatte reagire in 
questo plesso di prospettive) incarna allora pienamente quell’istanza 
antisolipsistica che da sempre rappresenta il principale motivo ispiratore 
di tutta la sua riflessione. 

Il pensiero sulla religione 

Sebbene marcatamente organico, il pensiero di Castelli è facilmente 
ripartibile in quattro momenti specifici. La fase giovanile è quella che più 
direttamente risente dell’influenza del maestro Bernardino Varisco e delle 
letture volontaristiche. Condensano le riflessioni di questi anni Filosofia 
della vita (1924), Laberthonnière (1927), Filosofia e apologetica (1929) e Idealismo 
e solipsismo (1933). Sin da ora siamo di fronte a un pensiero pratico, 
profondamente orientato in senso confessionale, che fa propria la 
speculazione e il rigore dell’argomentazione razionale quali strumenti che, 
però, acquistano senso solamente ‘a partire da’, e non ‘in vista della’ fede. 
Molto forte in questi anni il tratto anti-teoreticistico, nel quale Castelli fa 
confluire una marcata presa di distanza dall’eredità neoidealistica, dalle 
filosofie del soggetto assoluto e dalle loro derive solipsistiche. Della 
seconda stagione ci dà conto prevalentemente lo stile, che elegge la 
diaristica a via privilegiata di divulgazione filosofica e luogo d’incontro tra 
specialismo e senso comune. Sono editi in questo periodo alcuni testi in 
cui, un po’ provocatoriamente, Castelli appare sotto pseudonimo: 
pubblicati fittiziamente con i nomi di Henry Glower o Dario Reiter 
troviamo Introduzione alla vita normale (1935), Introduzione alla vita delle parole 
(1938), Commentario al senso comune (1940) e Preludio alla vita di un uomo 
qualunque (1941). Ancora a questo periodo risalgono L’esperienza comune e 
Pensieri e giornate (1945), nei quali Castelli torna a firmarsi con il proprio 
nome. La «vita normale», l’«uomo qualunque», l’«esperienza comune» non 
sono che le molteplici sfumature attraverso cui si staglia il senso comune, 
la sola alternativa possibile al solipsismo. L’apertura dell’intersoggettività 
non passa per le parole, ma si coglie nell’attimalità opaca del sentimento. 
Il che ha immediatamente risvolti teologici: solo guadagnando un terreno 
comune si potrà recuperare uno spazio per l’esperienza religiosa, piegata 
dalla crisi di valori seguita alla seconda guerra mondiale e, soprattutto, dalla 
crescita esponenziale dei mezzi tecnici messi a disposizione dalla scienza. 
Possiamo far risalire la terza fase, quella propriamente esistenzialistica, alla 
pubblicazione de Il tempo esaurito (1947) ed Existentialisme théologique (1948). 
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I temi della crisi dell’esperienza religiosa e del senso comune vengono 
inseriti all’interno di una specifica interpretazione della storia e 
dell’esistenza. Quello di Castelli è un esistenzialismo cristiano, che legge la 
vicenda umana attraverso categorie eminentemente teologiche. La storia 
non rappresenta un processo di perfezionamento teleologicamente 
orientato, né una totalità organica e in sé sensata, bensì un percorso che 
muove da una caduta iniziale a una redenzione finale, il cui significato 
ultimo non viene svelato alla fine dei tempi ma si manifesta, in modo 
velato, in ogni attimo: proprio l’errore, la follia, il male aprono a ogni piè 
sospinto un orizzonte di senso ulteriore rispetto alla sola datità fattuale. 
Questa teologia della storia poggia su dei presupposti di fede: è perché un 
significato si dona, che in controluce all’evento si può leggere il suo 
«eventuale». Principale perno di confronto sono gli incontri annuali tra 
filosofi cristiani che si tengono a Gallarate dal 1945, ai quali Castelli 
partecipa piuttosto assiduamente e dei quali non tarda a dichiararsi 
insoddisfatto: improntati alla neoscolastica, adottano a suo avviso un 
approccio troppo astratto per avere davvero qualcosa da dire sul presente. 
Il testo che risente in modo più diretto di questi dibattiti è I presupposti di 
una teologia della storia (1952). Possiamo definire ‘ermeneutica’ l’ultima 
stagione, perché immediatamente identificabile con la promozione e lo 
svolgimento a Roma del ciclo di convegni sulla demitizzazione. Proprio in 
questo contesto particolare, ovvero nell’incontro tra prospettive e 
orientamenti diversi, Castelli elabora una propria proposta, sebbene 
l’impronta sia del tutto sui generis e riconducibile soprattutto alle riflessioni 
degli anni precedenti. Sarebbe molto complesso, in questa sede, restituire 
lo svolgimento dei Colloqui, i temi sollevati, e dar conto della rosa 
poliedrica dei relatori chiamati a intervenirvi. Una ricognizione utile la 
offrono gli Atti conservati nei volumi dell’«Archivio di Filosofia» e La 
critica della demitizzazione (1972), un testo che raccoglie gli interventi tenuti 
da Castelli ai primi dodici convegni. A grandi linee si può dire che la 
demitizzazione, per Castelli, è un problema storico, o meglio il «problema 
[stesso] della storia» (Introduzione, in AA.VV. 1961, p. 9), c’est-à-dire 
un’esigenza tipicamente contemporanea, debitrice delle conquiste 
scientifiche e tecniche attuali, che rendono possibile un certo lavoro sulla 
Scrittura; e a monte debitrice del mutamento di visione del mondo dell’età 
odierna: «il tempo della Rivelazione non è un tempo qualunque» (ivi, p. 
11), e il primo mito da sfatare – qui il perno polemico è Rudolf Bultmann 
– è proprio l’idea che il kerygma sia costitutivamente attuale e, quindi, possa 
parlare a tutti in qualunque epoca. Per questo, il problema della 
demitizzazione si situa nell’incontro tra «storia del sacro» e «storia sacra». 
È possibile, e necessario al giorno d’oggi, leggere il testo sacro con sguardo 
critico e rigoroso, ma non è a questo livello che è dato cogliere il senso 
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autentico del messaggio cristiano: neanche la ricostruzione più fedele della 
vita di Gesù ci potrà dire qualcosa della sua messianicità, perché «la 
sacralità non è inerente all’evento in sé e per sé» (Filosofia profana e storia 
sacra, 1956, p. 9). Il discrimine è semmai l’investimento di senso che se ne 
opera, la possibilità che quell’evento, al di là della sua tenuta testuale, 
significhi qualcosa per la vita di fede dell’interprete. L’orizzonte di 
giustificazione della demitizzazione, come operazione ermeneutica, è 
allora quello di una «storia sacra», vale a dire una storia cristiana del sacro: 
il senso del testo non si guadagna sul piano esegetico, ma è donato ab 
origine. Proprio per ciò, tuttavia, la demitizzazione non può volgersi al cuore 
del proprio compito. Il «presupposto» non può essere a sua volta 
interpretato, ma rappresenta un «notturno» indisponibile (ma allo stesso 
tempo essenziale) dell’ermeneutica: «Il senso della trascendenza è 
l’orizzonte del senso, e per ciò stesso non può essere a sua volta oggetto 
di interpretazione e storicizzazione» (Introduzione, in AA.VV. 1962, p. 9). 
Laddove coglie il suo nucleo di senso, la demitizzazione deve arrestarsi. È 
precisamente ciò che potremmo definire il suo ‘paradosso’, e che 
potremmo formulare in questi termini: le condizioni di possibilità della 
demitizzazione sono anche, per ciò stesso, le sue condizioni di impossibilità. Castelli è, 
da più punti di vista, un autore che merita attenzione. È suo il merito di 
aver portato in Italia, e negli ambienti cattolici, il dibattito sulla 
demitizzazione, così come di aver intessuto, attraverso i Colloqui, una rete 
di dialogo tra diverse correnti, e tra l’ambiente filosofico laico e quello 
ecclesiale negli anni del secondo Concilio Vaticano (1962-1965). Grazie a 
lui, inoltre, l’Università di Roma rappresenta, ormai da più di 
cinquant’anni, un polo di riflessione di primo piano per la filosofia della 
religione. Per tutto questo, Enrico Castelli rappresenta senza dubbio una 
pagina significativa di storia della filosofia italiana e internazionale. 
 
 
 

 

 

 

 

 



Enrico Castelli Gattinara di Zubiena 

218 

BIBLIOGRAFIA 

Scritti principali 
 
L’intera bibliografia di Castelli è consultabile in: F. Ghiacci, Bibliografia di 
Enrico Castelli, in Esistenza, Mito, Ermeneutica. Scritti per Enrico Castelli, 
«Archivio di Filosofia», 1980, n. 2, pp. 453-502. Tra le opere principali si 
segnalano: 
 
– Filosofia della vita. Saggio di una critica dell’attualismo e di una teoria della pratica, 
Roma 1924 
– Laberthonnière, Milano 1927 
– Filosofia e apologetica. Saggi critici di filosofia della religione, Roma 1929 
– Idealismo e solipsismo, e saggi critici, Roma 1933 
– H. Glower (pseudonimo), Introduzione alla vita normale. Dialoghi, Roma 
1935 
– D. Reiter (pseudonimo), Introduzione alla vita delle parole. Frammenti di un 
diario, Milano 1938 
– D Reiter (pseudonimo), Commentario al senso comune, Milano 1940 
– D. Reiter (pseudonimo), Preludio alla vita di un uomo qualunque, Milano 
1941 
– Impressioni di viaggio, Firenze 1941 
– L’esperienza comune, Milano 1942 
– Pensieri e giornate. Diario intimo, Roma 1945 
– Il tempo esaurito, Roma 1947; 2a ed. Milano-Roma 1954 
– Existentialisme théologique, Hermann, Paris 1948; 2a ed. a cura di E. 
Valenziani, Esistenzialismo teologico, Roma 1966 
– Introduzione ad una fenomenologia della nostra epoca, Firenze 1948 
– Filosofia e dramma, Firenze 1949 
– I presupposti di una teologia della storia, Milano 1952; 2a ed., Padova 1968 
– Il demoniaco nell’arte. Il significato filosofico del demoniaco nell’arte, Milano-
Firenze 1952; ultima ed., Milano 2007 
– Filosofia profana e storia sacra, in «Archivio di Filosofia», 1956, n. 1, pp. 7-
12 
– L’indagine quotidiana, Roma 1956 
– I paradossi del senso comune, Padova 1970 
– L’avventura filosofica italiana: l’«Archivio di Filosofia», Torino 1970 
– La critica della demitizzazione. Ambiguità e fede, Padova 1972 
– Il tempo inqualificabile. Contributi all’ermeneutica della secolarizzazione, Padova 
1975 
– Diari, a cura di Enrico Castelli Gattinara jr., 4 voll., Padova 1997-1998 
 



FEDERICA PAZZELLI 

219 

Principali fascicoli di riferimento dell’«Archivio di Filosofia» per gli Atti dei Colloqui 
 
AA.VV., Il problema della demitizzazione, «Archivio di Filosofia», 1-2, 1961 
AA.VV., Demitizzazione e immagine, «Archivio di Filosofia», 1-2, 1962 
AA.VV., Ermeneutica e tradizione, «Archivio di Filosofia», 1-2, 1963 
AA.VV., Tecnica e casistica, «Archivio di Filosofia», 1-2, 1964 
AA.VV., Demitizzazione e morale, «Archivio di Filosofia», 1-2, 1965 
AA.VV., Mito e fede, «Archivio di Filosofia», 2-3, 1966 
AA.VV., Il mito della pena, «Archivio di Filosofia», 2-3, 1967 
AA.VV., L’ermeneutica della libertà religiosa, «Archivio di Filosofia», 2-3, 1968 
AA.VV., L’analisi del linguaggio teologico: il nome di Dio, «Archivio di Filosofia», 
2-3, 1969 
AA.VV., Dibattiti sul linguaggio teologico, «Archivio di Filosofia», 2-3, 1969 
AA.VV., L’infallibilità: l’aspetto filosofico e teologico, «Archivio di Filosofia», 2-
3, 1970 
AA.VV., La teologia della storia - Ermeneutica e escatologia, «Archivio di 
Filosofia», 1, 1971 
AA.VV., La teologia della storia - Rivelazione e storia, «Archivio di Filosofia», 
2, 1971 
AA.VV., La testimonianza, «Archivio di Filosofia», 1-2, 1972 
AA.VV., Informazione e testimonianza, «Archivio di Filosofia», 3, 1972 

 
Scritti sull’autore 
 
AA.VV., Cinquant’anni di Colloqui Castelli, «Archivio di Filosofia», 2011, 2 
AA.VV., Esistenza, mito, ermeneutica. Scritti per Enrico Castelli, «Archivio di 
Filosofia», 1980, 1 
Cesa C., I nemici di Giovanni Gentile (1929-1941), in «Giornale critico della 
filosofia italiana», 2004, pp. 1-18 
Dell’Anna T., Il male e il peccato nella riflessione filosofica di Enrico Castelli, Lecce 
1996. 
Ghiacci F., Bibliografia di Enrico Castelli, «Archivio di Filosofia», 1980, 2, pp. 
453-502  
Giustozzi G., Enrico Castelli. Filosofia della vita ed ermeneutica della tecnica, 
Napoli 2002 
Giustozzi G., Per una ermeneutica teologica della tecnica: Enrico Castelli e il 
problema della demitizzazione, «Firmana», 24, 2000, pp. 49-93 
Giustozzi G., Tra teoria e cronaca: elementi per una ricostruzione della genesi dei 
“Colloqui–Castelli” sulla demitizzazione e l’ermeneutica, «Firmana», 27, 2001, pp. 
103-121 
Mathieu V., Commemorazione di Enrico Castelli, «Archivio di filosofia», 1978, 
1, pp. 11-16 



Enrico Castelli Gattinara di Zubiena 

220 

Meoli A., Enrico Castelli: il maestro, in Marco Maria Olivetti. Un filosofo della 
religione, «Archivio di Filosofia», 2008, 3, pp. 259-265 
Olivetti M. M., Enrico Castelli (1900-1977), in Christliche Philosophie im 
katholischen Denken des 19. und 20. Jahrhunderts, hrsg. von E. Coreth, M.W. 
Neidl, G. Pfligersdorsser, Band 3: Moderne Strömungen im 20. Jahrhundert, 
Graz-Wien-Köln 1989, pp. 564-575; ripubblicato, in versione leggermente 
ampliata, in L’argomento ontologico (a cura di M. M. Olivetti), «Archivio di 
Filosofia», 1990, 1-3, pp. 765-778; di recente riedito in Saggi. Marco Maria 
Olivetti (a cura di S. Semplici), «Archivio di Filosofia», 2013, 1, pp. 145-154 
Olivetti M. M. Enrico Castelli: un Maestro, «Archivio di Filosofia», 1977, 1, 
pp. XIII-XVI 
Olivetti M. M., Gli influssi della tematica teologica, dell’esistenzialismo e della 
ermeneutica sul pensiero cristiano, in Il pensiero cristiano nella filosofia del Novecento 
(a cura di E. Agazzi), Lecce 1980, pp. 119-147 
Olivetti M. M., I convegni romani sulla demitizzazione e l’ermeneutica (1961-77), 
in Indice degli atti dei convegni romani sulla demitizzazione e l’ermeneutica (a cura di 
E. Valenziani), «Archivio di filosofia», 1979, 1, pp. VII-XXX 
Olivetti M. M., Il senso comune tra colloquio e paradosso. Linee per una 
interpretazione del pensiero e dell’opera di Enrico Castelli, «Archivio di Filosofia», 
1978, 1, pp. 17-24 
Olivetti M. M., La philosophie de la religion et le developpement de la philosophie 
italienne, «Les Etudes Philosophiques», 26 (1971), pp. 191-208 
Pazzelli F., Il paradosso della demitizzazione. Enrico Castelli lettore di Rudolf 
Bultmann, «Leussein», 3, 2013, pp. 155-162 
Pettenuzzo R., Enrico Castelli. Senso comune e demitizzazione, Vol. 2, Roma 
2002 
Pettenuzzo R., Enrico Castelli. Senso comune e filosofia dell’esistenza, Vol. 1, 
Roma 2001 
Pettenuzzo R., Perdita e ritorno della testimonianza. Excursus teoretico su Enrico 
Castelli, Vol. 3, Città del Vaticano 2011 
Portale M., L’«Archivio di Filosofia», organo della Società Filosofica Italiana, in 
Idealismo e anti-idealismo nella filosofia italiana del Novecento (a cura di P. Di 
Giovanni), Milano 2005, pp. 211-215 
Prini P., L’esistenzialismo teologico di Enrico Castelli, in P. Prini, La filosofia 
cattolica italiana del Novecento, Roma-Bari 1997, pp. 187-192 
Tommasi F.V., La demitizzazione dell’impossibile e l’impossibilità della 
demitizzazione. La critica di Enrico Castelli a Rudolf Bultmann, in «Archivio di 
Filosofia», 2010, 1, pp. 355-365 
Valentini T., Enrico Castelli: dall’«esistenzialismo teologico» alla «critica della 
demitizzazione», in T. Valentini, Filosofia e cristianesimo nell’Italia del Novecento, 
Roma 2012, pp. 292-302 



FEDERICA PAZZELLI 

221 

Valenza P., «Archivio di Filosofia». L’internazionalizzazione di una rivista italiana, 
in La cultura filosofica italiana attraverso le riviste (1945-2000) (a cura di P. Di 
Giovanni), Milano 2006, pp. 229-247 
Valenza P., La philosophie internationale et les Colloques Castelli, «Archivio di 
Filosofia», 2012, 2, pp. 33-45 
 
Siti web 
 
Istituto di Studi Filosofici “Enrico Castelli”: 
https://web.uniroma1.it/dip_filosofia/node/5589 
Archivio di Filosofia: http://www.libraweb.net/riviste.php?chiave=85 
 

https://web.uniroma1.it/dip_filosofia/node/5589
http://www.libraweb.net/riviste.php?chiave=85


222 

Nuovo Giornale di Filosofia della Religione 
Nuova Serie, N. 4/2024, pp. 222-227 

ISSN: 2532-1676 

OMAR BRINO 

EMILIO CHIOCCHETTI 
Moena (Tn) 1880 – Moena (Tn) 1951 

Sommario 

Emilio Chiocchetti è stato un filosofo francescano e docente della 
prima metà del XX secolo, noto per il suo contributo alla filosofia 
neoscolastica e al dialogo con il pensiero contemporaneo. Nella filosofia 
di B. Croce, Chiocchetti trova un’impostazione di tipo razionale-
sistematico e comunque attenta all’individuale storico, anche in funzione 
anti-modernistica, visto che egli, come Croce, accusa appunto i modernisti 
di non rapportare abbastanza l’individuale storico al razionale sistematico. 
Con tutto ciò, Chiocchetti non accetta, però, l’immanentismo monistico 
di Croce e sostiene invece un “realismo teistico”: «il reale come oggetto – 
e, fuori di noi, in quanto è distinto da noi e da noi indipendente, il reale 
non è che oggetto – non è ragione, sebbene è nel suo fondo, nel suo 
ordine, cioè nei suoi rapporti, razionalità: quindi esige un soggetto 
trascendente come sua causa e ragione sufficiente», ossia esige Dio. 

Parole chiave: Emilio Chiocchetti, neoscolastica, realismo teistico, 
filosofia della religione, storicismo. 

Abstract 

Emilio Chiocchetti was a Franciscan philosopher and professor in the 
first half of the 20th century, known for his contribution to neoscholastic 
philosophy and for engaging in dialogue with contemporary thought. In 
the philosophy of B. Croce, Chiocchetti finds a rational-systematic 
approach that is nonetheless attentive to the historical individual, also in 
an anti-modernist function, since he, like Croce, accuses modernists of not 
sufficiently relating the historical individual to the rational systematic. 
However, despite all this, Chiocchetti does not accept Croce’s monistic 
immanentism and instead advocates for a “theistic realism”: “the real as 
an object – both outside of us and within us, inasmuch as it is distinct 
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from us and independent of us, the real is nothing but an object – is not 
reason, but in its essence, in its order, that is, in its relations, it is rationality: 
therefore it requires a transcendent subject as its sufficient cause and 
sufficient reason,” which means it requires God. 

Keywords: Emilio Chiocchetti, Neo-Scholasticism, theistic realism, 
philosophy of religion, historicism. 

Vita e opere 

Entrò nei Francescani a quindici anni nel 1895 e fu ordinato sacerdote 
nel 1903. Fece il liceo a Rovereto e studiò filosofia nel Collegio 
internazionale di S. Antonio di Roma. Nel 1908 tornò a Rovereto dove 
insegnò filosofia. Fin dalle prime annate della «Rivista di Filosofia neo-
scolastica», fondata nel 1909 dal suo confratello A. Gemelli, ne fu assiduo 
collaboratore. Con la fondazione della Università Cattolica di Milano, 
sempre ad opera di Gemelli, Chiocchetti ne divenne docente, non senza, 
però, aver dovuto superare resistenze nei gruppi ecclesiastici più 
conservatori (e solo dopo aver pubblicato, nel 1925, un libro su Tommaso 
d’Aquino). Non tutti in ambito ecclesiastico vedevano infatti di buon 
occhio il fatto che Chiocchetti fosse aperto a un confronto a tutto campo 
con il pensiero contemporaneo, in particolare italiano (ma si occupò anche 
del pragmatismo americano, dello spiritualismo francese, di autori tedeschi 
come R.Ch. Eucken). Una serie di articoli su B. Croce pubblicati nella 
«Rivista di Filosofia neo-scolastica» fu all’origine del libro sul filosofo 
napoletano del 1915 (poi ristampato in una seconda e terza edizione), un 
filosofo che Chiocchetti apprezzava molto, pur non condividendone il 
monismo immanentistico. Più critico Chiocchetti fu invece verso Gentile, 
oggetto di un altro libro, mentre successivamente dedicò vari saggi a Vico, 
riuniti nel 1935. Durante la Prima guerra mondiale Chiocchetti era stato 
fermato presso Innsbruck dal governo austriaco; aveva contratto, poi, una 
forma di encefalite che ne minò gravemente la salute: negli ultimi 
trent’anni di vita poté così continuare a studiare e lavorare solo in mezzo 
a periodiche forti sofferenze, che gli fecero anche abbandonare anzitempo 
la cattedra milanese. I non moltissimi anni del suo insegnamento a Milano 
furono comunque importanti per una giovane generazione di neoscolastici 
come G. Bontadini e S. Vanni Rovighi che poterono apprezzare l’apertura 
di Chiocchetti verso il confronto con il pensiero contemporaneo. Più 
recentemente il filosofo francescano è stato oggetto di numerosi studi che 
ne hanno ribadito la peculiarità e l’originalità nell’ambito della scuola 
neoscolastica milanese. Se alcuni studiosi come G. Rossi, C. Coen e M. 
Mangiagalli hanno sottolineato soprattutto gli elementi rosminiani nella 
teoresi di Chiocchetti, S. Pietroforte ha invece rimarcato in lui il confronto 
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teorico con Croce, il quale dal filosofo di Moena era interpretato come 
uno stimolo anche per un rinnovamento del pensiero filosofico cristiano. 
La stessa Pietroforte ha inoltre pubblicato gli importanti scambi epistolari 
di Chiocchetti con il medesimo Croce – da cui risalta la stima reciproca – 
e con B. Nardi. 

Il pensiero sulla religione 

Rispetto alla propria posizione teorica su Croce, Chiocchetti scrive: 
«noi ammettiamo che il processo della realtà, di tutta la realtà, sia storia, 
cioè divenire concreto logico sistematico razionale, e che, quindi, storia, 
cioè sapere progressivo concreto logico sistematico deve essere la filosofia; 
ma non possiamo ammettere che la storia della realtà, fuori di quella libera 
dell’uomo, la storia della natura – o della necessità naturale – sia prodotto 
nostro, dal momento che la storia della natura l’uomo non la conquista, se 
non immergendosi in essa con l’ipotesi che non diventa tesi o teoria, se 
non quando alla supposizione corrisponde il processo, reale, il dato di 
fatto, che non creo, ma vedo, ma sperimento. L’oggetto è, dunque, oltre 
che nel soggetto, fuori del soggetto; anzi, non è nel soggetto, come 
oggetto, se non perché, come tale, è indipendente dal soggetto» 
(Chiocchetti 1924, p. 217). Risaltano qui gli aspetti della filosofia crociana 
con cui Chiocchetti è d’accordo e quelli con cui è in disaccordo. Egli 
apprezza, senz’altro, l’impostazione crociana della sintesi a priori e 
dell’universale concreto come un punto di equilibrio tra attenzione alla 
conoscenza dell’individuale, da un lato, e il «logico sistematico razionale», 
dall’altro. In Croce, così, Chiocchetti trova un’impostazione di tipo 
razionale-sistematico e comunque attenta all’individuale storico, 
un’impostazione che, nell’ottica del filosofo di Moena, poteva aiutare 
anche il pensiero cattolico di provenienza neoscolastica a controbattere ai 
modernisti, i quali non a caso tanto Croce che i Neoscolastici accusavano 
di non rapportare abbastanza l’individuale e lo storico al logico e al 
sistematico (per le critiche di Chiocchetti ai modernisti cfr. Chiocchetti 
1912, in Chiocchetti 1921, pp.  43-103, dove si cita anche positivamente – 
ivi, p. 96 – dall’attacco che Gentile aveva fatto loro sulla Critica; Nardi trovò 
invece eccessive queste critiche chiocchettiane al modernismo e la loro 
stessa amicizia si incrinò, cfr. Pietroforte 2004). Con tutto ciò, Chiocchetti 
non accetta certo l’immanentismo monistico di Croce (e, tanto meno, di 
Gentile); come si è visto dalla citazione sopra riportata, infatti, per il 
filosofo francescano un conto è la storia della libertà, un conto è la storia 
della natura verso cui la libertà umana può solo sperimentare 
un’oggettualità ad essa esterna. Proprio questo dualismo tra soggettività 
spirituale umana, da un lato, e oggettività naturale mai totalmente 
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riassumibile a quella, dall’altro lato, supporta conclusivamente per 
Chiocchetti un «realismo teistico»: infatti, «il reale come oggetto – e, fuori 
di noi, in quanto è distinto da noi e da noi indipendente, il reale non è che 
oggetto – non è ragione, sibbene è nel suo fondo, nel suo ordine, cioè nei 
suoi rapporti, razionalità: quindi esige un soggetto trascendente come sua 
causa e ragione sufficiente» (Chiocchetti 1924, p. 219), ossia esige Dio. 
Non mancano in Chiocchetti, su questo dualismo ontologico e 
gnoseologico, dei riferimenti a Rosmini (molto apprezzato, fra l’altro, per 
gli aspetti ascetici del suo pensiero), ma nell’ambito di una filosofia 
comunque originale e particolarmente attenta ai temi della storia e 
dell’universale concreto su cui, come detto e come ha mostrato in 
particolare Pietroforte, fondamentale per lui fu il confronto teorico con 
Croce. Proprio il tema del rapporto tra riflessione filosofica e storia ritorna 
negli studi dell’ultimo periodo di Chiocchetti, dedicati in particolare a 
Vico. Vi si avverte ancora il confronto con Croce (il cui libro vichiano era 
già stato da lui analizzato in un’ampia recensione alla sua pubblicazione 
nel 1911); anche in tema di interpretazione di Vico, però, Chiocchetti ne 
inquadra lo storicismo come fondato conclusivamente in modo 
trascendente, secondo una linea che definisce «platonico-agostiniana» 
(Chiocchetti, 1935, pp. 8, 35 e passim), diversamente da quanto accade nella 
lettura “immanentistica” che di quel filosofo aveva dato Croce. 
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Sommario 

Giorgio Colli ha svolto un’intensa attività, non solo nell’ambito della 
ricerca e dell’insegnamento, ma anche in quello editoriale (qui il suo lavoro 
internazionalmente più noto è l’ideazione e la realizzazione dell’edizione 
critica delle opere di Nietzsche). Colli ha studiato a lungo il pensiero greco 
più antico, sostenendo il legame tra il mistico e il politico nelle tradizioni 
misteriche e orfiche, da cui trasse origine la speculazione presocratica. 
Prendendo le distanze dall’Aristotele della Metafisica, Colli, infatti, non 
vede nei Presocratici i balbettanti preparatori di un futuro sistema della 
natura, ma degli imponenti pensatori mistici, il cui pensiero è in continuità 
con la tradizione orfico-eleusina. Risalendo alle spalle della “sapienza” 
presocratica, egli intende così recuperarne la matrice e lo sfondo originario 
religioso e cultuale, in cui predominano le imponenti figure di Dioniso e 
di Apollo. 

Parole chiave: Giorgio Colli, sapienza greca, orfismo, dionisiaco e 
apollineo, misticismo 

Abstract 

Giorgio Colli engaged in intense activity, not only in the fields of 
research and teaching but also in publishing (his most internationally 
recognized work is the conception and realization of the critical edition of 
Nietzsche’s works). Colli studied archaic Greek thought extensively, 
arguing for the connection between the mystical and the political in the 
mystery and Orphic traditions, from which Presocratic speculation 
originated. Distancing himself from Aristotle's Metaphysics, Colli does not 
see the Presocratics as the stammering preparers of a future system of 
nature, but as imposing mystical thinkers, whose thought is in continuity 
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with the Orphic-Eleusinian tradition. By tracing back to the roots of 
Presocratic "wisdom," he aims to recover its original religious and cultic 
matrix and background, in which the imposing figures of Dionysus and 
Apollo predominate. 

Keywords: Giorgio Colli, Greek wisdom, Orphism, Dionysian and 
Apollonian, mysticism 

Vita e opere 

Nasce a Torino il 16 gennaio 1917, da Enrica Colombetti, la cui 
famiglia era impegnata nel settore del turismo, e Giuseppe, amministratore 
delegato del quotidiano «La Stampa», il cui direttore era, all’epoca, A. 
Frassati. Nel 1925 quest’ultimo è costretto, a causa dell’avvento del 
fascismo, ad abbandonare la direzione del giornale – fino ad allora una 
delle ultime testate indipendenti dal regime – e a svenderlo a G. Agnelli. 
Dunque Giuseppe Colli, che ha rifiutato di prendere la tessera del partito 
fascista, è estromesso dall’incarico. Dopo aver frequentato il Liceo 
Classico D’Azeglio, il giovane Colli si iscrive alla facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Torino, dove, nel luglio 1939, si laurea in Filosofia del 
Diritto sotto la guida di G. Solari, con la tesi Politicità ellenica e Platone, 
composta da una prima parte sulla filosofia presocratica (pubblicata 
postuma a cura del figlio Enrico nel 2009, con il titolo Filosofi sovrumani) e 
da una seconda parte sul pensiero politico platonico (pubblicata sulla 
«Nuova rivista storica» nello stesso 1939). Contemporaneamente agli studi 
per la tesi, Colli compone una serie di scritti sul tema della filologia, sulla 
Geburt nietzschiana e sui Presocratici (tra essi, Anima e immortalità in 
Empedocle è stato pubblicato nel 2019, a cura di F. Montevecchi, mentre 
altri sono stati editi da E. Colli nella raccolta Apollineo e dionisiaco del 2010). 
Figura rilevante per la sua formazione è indubbiamente P. Martinetti, 
espulso dall’ambiente accademico italiano a causa del suo antifascismo e 
frequentato privatamente da Colli per dibattere soprattutto su 
Schopenhauer. Dopo un breve periodo di assistentato all’Università di 
Torino, nel 1942 Colli vince il concorso a cattedra per insegnare Filosofia 
e Storia nei licei e sposa Anna Maria Musso (dalla quale avrà tre figlie e 
altrettanti figli). Si trasferisce dunque in Toscana per insegnare al Liceo 
Machiavelli di Lucca, dove conosce i giovani studenti M. Montinari e A. 
Pasquinelli. La pubblicazione di Phýsis krýptesthai philéi (1948) gli consente 
di inserirsi come docente di Storia della Filosofia antica presso l’Università 
di Pisa. Impressionante, per qualità e quantità, la sua attività editoriale 
(presso Einaudi, Boringhieri e Adelphi), che lo vede traduttore di 
Aristotele, Kant, Cassirer, Löwith, nonché ideatore e realizzatore 
dell’edizione critica delle opere di Nietzsche, condotta (dopo il rifiuto di 
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Einaudi) per Adelphi-Gallimard-De Gruyter tra anni ’60 e ’70 insieme a 
vari collaboratori fra cui Montinari (e tuttora in corso). Emblematica del 
suo percorso filosofico è la teoria di una ragione incapace di costituirsi 
autonomamente, perché considerata quale riflesso di una radice immediata 
inesauribile. Tra le sue opere: Filosofia dell’espressione (1969), Dopo Nietzsche 
(1974), La nascita della filosofia (1975), La sapienza greca (1977-80). Muore nel 
1979. 

Il pensiero sulla religione 

Il pensiero religioso del giovane Colli – al centro degli interessi del 
quale si colloca lo studio delle filosofie presocratica e platonica, mediato 
da letture soprattutto schopenhaueriane e nietzschiane – si articola attorno 
alla nozione di “mistico”, elemento che, indicato indifferentemente con il 
termine “dionisiaco”, è detto aver guidato l’intera evoluzione spirituale 
greca. Per chiarirne il significato, occorre soffermarsi sulla mutazione di 
prospettiva in base alla quale l’essere umano, abituato a guardare il mondo 
inserendovi sé stesso come una parte, da quel momento in poi «si stacca 
da tutto, si volge alla propria interiorità, e ricercando in se stesso vi trova il 
mondo e la divinità» (Colli 2009, p. 26; corsivo mio). Questa mutazione 
emerge nella poesia lirica del VII secolo a. C. e accentua la propria 
connotazione religiosa manifestandosi nei rituali e culti orgiastici, misterici 
e orfici, presso i quali il misticismo acquista per la prima volta la propria 
veste politica. In quanto associazioni dirette a uno scopo morale, le arcaiche 
comunità religiose sono intrinsecamente “politiche”, secondo il filosofo, e 
il rinvenimento del legame costitutivo di mistico e politico (dionisiaco e 
apollineo) rappresenta forse l’aspetto più originale della sua 
interpretazione dell’epoca sapienziale. Questo essenziale legame viene 
riscontrato, infatti, nella successiva speculazione presocratica, 
direttamente scaturita dal misticismo originario. A nutrire le intuizioni 
presocratiche giace un’esperienza mistica, chiamata dal filosofo vissutezza, 
in cui l’individuo, in un grandioso attimo extra-fenomenico, si identifica 
con il dio, sentendosi essenzialmente uno con il tutto (laddove 
“vissutezza” è neologismo colliano con riferimento al tedesco Erlebnis). 
Colli connota il passaggio dal misticismo religioso collettivo al misticismo 
filosofico individuale come un’evoluzione dalla incoscienza alla coscienza: il 
filosofo presocratico non si accontenta della transitoria uscita da sé e del 
momentaneo assorbimento dell’individuale nell’universale, a mo’ di 
Nirvana, ma piuttosto sente sé stesso come il «dio conoscitivo» (Colli 
2010, p. 111), divinizza la propria singolare esistenza scoprendo che nella 
propria anima è riposto il segreto del mondo. L’esigenza politica del filosofo 
sovrumano – anch’essa ereditata dal misticismo religioso collettivo – 
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consiste nella volontà di comporre l’esperienza della vissutezza in un 
insegnamento utile alla comunità, che si esprime attraverso le dottrine 
filosofiche affidate dal filosofo ai concittadini, a fini educativi e come 
riparo dal dolore. Riassumendo, troviamo quindi nei testi giovanili un 
pensiero religioso il cui punto d’approdo è un miglioramento dell’hic et nunc 
e che, sorgendo dall’interiorità, acquista senso soltanto nella dimensione 
intersoggettiva. Nelle opere della maturità, la tematica filosofico-religiosa 
viene ulteriormente sviluppata: Colli intende risalire alle spalle della 
“sapienza” per recuperarne la matrice e lo sfondo originario (laddove 
“sapienza” è termine usato a designare un pensiero non ancora inquinato 
dalla forma letteraria sviluppata da Platone, il primo filosofo. La sapienza 
è la vitale e sorgiva precorritrice della filosofia). Essi consistono 
nell’universo religioso, poetico e mitologico greco arcaico, in cui 
predominano le imponenti figure di Dioniso e di Apollo. Le teorie 
razionali e filosofiche non possono che derivare, dunque, da esperienze 
religiose e cultuali. Ne La nascita della filosofia, Colli rintraccia nel detto 
oracolare e nell’espressione enigmatica l’origine delle sfide dialettiche tra 
sapienti. Sono le frecce di Apollo a venire scagliate nelle sfide mortali tra i 
diversi interpreti dell’oscuro detto divino – il cui emblema è il mito tebano 
della Sfinge. Da questo originario contesto polemico, fatto di messaggi 
ambigui, minacciosi e ostili, sorge la sfida intellettuale tra sapienti, dal 
momento che la costruzione del sapere dialettico passa per la soluzione 
dell’enigma. La derivazione della dialettica dall’enigma viene manifestata 
da Eraclito, che espone la propria filosofia tramite oscuri enigmi, poiché 
fa dell’enigma il concetto stesso del mondo. Tutto ciò che è sensibile si 
dispiega secondo antinomie e contrari, e anche il dio è enigmatico per sua 
stessa essenza: «è giorno notte, inverno estate, guerra pace, sazietà fame» 
(Colli 1980, p. 89). Un dio che non svela la verità, né la nasconde, ma vi 
accenna: l’ambiguità del detto oracolare rispecchia la medesima ambiguità 
inscritta nel cuore stesso del divino. L’incerto pensiero dei mortali si 
articola quindi a partire dal tentativo di accesso al totalmente altro che è 
l’orizzonte del dio e l’essenza metafisica del mondo (cfr. Torrente 2019). 
L’intenzione colliana di ricercare il fondamento del logos filosofico nelle 
manifestazioni religiose e cultuali trova il proprio compimento nella 
Sapienza greca. In quest’opera, Dioniso è il dio connesso alla visione detta 
“epoptica”, l’estasi nella quale culminano gli antichi Misteri eleusini – vòlti 
all’identificazione dell’iniziato con il dio – e dalla quale Colli fa derivare il 
pensiero filosofico greco. I Presocratici/sapienti vengono inseriti 
all’interno di un’unitaria linea di pensiero, comprendente figure 
mitologiche dai contorni incerti e indefiniti, divinatori, teologi e autori di 
cosmogonie: Orfeo, Museo, Epimenide di Cnosso, Ferecide di Siro. Il 
primo orfismo è connesso ai Misteri, venendo intesa la poesia orfica come 
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parte della preparazione dell’iniziato all’epopteia. Prendendo le distanze 
dall’Aristotele della Metafisica, Colli non vede nei Presocratici i balbettanti 
preparatori di un futuro sistema della natura, ma degli imponenti pensatori 
mistici, il cui pensiero è in continuità con la tradizione orfico-eleusina. 
Talete è il pensatore dell’identificazione dell’anima con il dio; 
Anassimandro concepisce l’«al di là dell’essere» come ciò da cui discende 
ogni contraddizione e in cui ogni contraddizione si risolve, quindi in 
perfetta continuità con la concezione eleusina del supremo istante mistico. 
Centrale è, accanto a Dioniso, la dea orfica Mnemosine (Memoria), che 
consente ai mortali di recuperare l’intuizione arcaica di un’originaria vita 
divina. Dunque, il pensiero religioso dell’ultimo Colli descrive, 
coerentemente alle intuizioni giovanili, una possibile identificazione 
dell’individuo con il dio, la continuità di immanente e trascendente 
(simboleggiata dal mito orfico in cui Dioniso si guarda allo specchio e vede 
il mondo). 
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Sommario 

Attraverso un denso confronto teorico con autori quali G.B. Vico, F. 
De Sanctis e G.W.F. Hegel, Benedetto Croce sviluppò una originale 
filosofia dello spirito che fondeva idealismo e storicismo. Pur 
allontanandosi precocemente dal cattolicesimo familiare, riconobbe 
l'importanza storica del cristianesimo nella formazione della coscienza 
moderna e un suo famoso saggio del 1942 si intitola Perché non possiamo non 
dirci “cristiani” (già nella Filosofia della pratica del 1909 aveva scritto che 
«dopo il cristianesimo non è possibile non essere in qualche modo 
cristiano»). Attraverso la sua concezione della “religione della libertà”, 
nella Storia d’Europa nel secolo decimonono del 1932, Croce si oppose sia 
all’autoritarismo che al materialismo livellatore, con il liberalismo come 
principio etico e spirituale. Il suo contributo alla filosofia, alla storia e alla 
teoria della libertà rimane cruciale per comprendere la cultura italiana ed 
europea. 

Parole chiave: Benedetto Croce, idealismo, storicismo, religione della 
libertà, cristianesimo  

Abstract 

Through a dense theoretical discussion of authors such as G.B. Vico, 
F. De Sanctis, and G.W.F. Hegel, Benedetto Croce developed an original 
philosophy of the spirit that blended idealism and historicism. Although 
he distanced himself early from the Catholicism of his family, he 
recognized the historical importance of Christianity in the formation of 
modern consciousness, and one of his well-known essays is titled “Why 
We Cannot Help but Call Ourselves ‘Christians’” (1942) (he had already 
written in “Philosophy of Practice” in 1909 that “after Christianity, it is 
impossible not to be in some way Christian”). Through his conception of 
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the “religion of freedom,” in “History of Europe in the Nineteenth 
Century” from 1932, Croce opposed both authoritarianism and leveling 
materialism, with liberalism as an ethical and spiritual principle. His 
contribution to philosophy, history, and the theory of freedom remains 
essential for understanding Italian and European culture. 

Keywords: Benedetto Croce, idealism, historicism, religion of freedom, 
Christianity 

Vita e opere 

Di famiglia molto agiata, con possedimenti nell’originario Abruzzo ma 
residente a Napoli, Croce perse entrambi i genitori e l’unica sorella nel 
terremoto di Casamicciola (1883). Passò quindi un periodo dallo zio S. 
Spaventa, a Roma, dove entrò in contatto con il filosofo prima herbartiano 
e poi marxista A. Labriola. Tornato a Napoli, Croce accompagnò 
amplissimi studi storico-eruditi e critico-letterari con l’elaborazione di una 
propria veduta filosofica, in cui, sulla strada di F. De Sanctis, i valori 
spirituali sono immanenti nel mondo storico umano (4 voll. di Filosofia dello 
spirito, dall’Estetica del 1902 alla Teoria e storia della storiografia che esce prima 
in tedesco nel 1915). Questi anni di intensa elaborazione sistematica 
vedono la collaborazione con G. Gentile in «La Critica», pugnace rivista 
del nuovo idealismo italiano, e l’intenso studio di Hegel. Da quest’ultimo 
Croce riprende la concezione di una filosofia complessiva dello spirito, in 
cui gli individui trovino la loro realizzazione esaustiva, ma intende il 
rapporto tra i piani spirituali non come univoca progressione gerarchica, 
bensì come distinzione tra le sfere conoscitiva e pratica e, in entrambe, tra 
la dimensione più propriamente individuale e quella più propriamente 
universale (su questo importante anche il confronto con Vico e con 
Schleiermacher). Senatore dal 1910, Croce si mantenne lontano 
dall’università, esercitando comunque come libero scrittore un’enorme 
influenza sulla cultura italiana coeva, con importanti riconoscimenti anche 
all’estero. Neutralista nel dibattito sull’entrata in guerra, ministro della 
pubblica istruzione nell’ultimo governo Giolitti (1921), Croce è 
accondiscendente prima e poi fiero avversario del fascismo (con 
conseguente rottura dell’amicizia con Gentile). Degli anni tra le due guerre 
sono intensi inquadramenti storici e una revisione del proprio impianto 
sistematico, volto ad approfondire i nessi tra i diversi aspetti spirituali, in 
opere come La storia come pensiero e come azione del 1938. Nel secondo 
dopoguerra, partecipa alla Costituente e diviene presidente del partito 
liberale italiano. La seconda guerra mondiale, la barbarie razzista, il 
materialismo “livellatore” lo portano a riflettere in toni preoccupati sulla 
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finis Europae, sulla fine di quella civiltà in cui egli era cresciuto e a cui aveva 
attivamente partecipato. Nell’ultimo laboriosissimo decennio di vita, non 
esita così a ritornare sui propri nuclei sistematici, approfondendo 
soprattutto, nella categoria del “vitale”, la dimensione problematica 
dell’interesse pratico individuale. Nei decenni successivi alla morte, 
soprattutto il materialismo neo-marxista o neo-positivista, da un lato, e 
l’esistenzialismo cristiano, dall’altro, hanno fortemente criticato lo 
spiritualismo immanente di Croce, il quale nel tempo si è comunque ormai 
consolidato come un classico imprescindibile in qualunque considerazione 
della filosofia e della cultura italiana del Novecento. 

Il pensiero sulla religione 

Come era d’uso, il giovane Croce venne educato in un collegio 
religioso, vivendo, tuttavia, già allora, come egli racconta nel Contributo alla 
critica di me stesso (1915), una crisi religiosa che lo allontanò dal cattolicesimo 
famigliare, fino a fargli dire chiaro a sé stesso che era «fuori affatto delle 
credenze religiose». Già nelle opere sistematiche del primo decennio del 
secolo, Croce sottolinea, comunque, il ruolo del cristianesimo come 
elemento decisivo nella determinazione storica della coscienza moderna. 
L’etica “ingenua” del periodo classico, fondata sull’indistinzione di felicità 
e virtù, di piacere e dovere, viene irreversibilmente tramutata dalla visione 
cristiana che separa in maniera «recisa e quasi violenta» bene e utile, dovere 
ed impulso; ideale e reale sono stati così da un lato separati come mai 
prima, dall’altro viene posta la loro conciliazione come suprema 
aspirazione della coscienza moderna. Kant non ha fatto che portare a 
piena maturazione teorica il principio etico cristiano e, si dice nella Filosofia 
della pratica del 1909, «dopo la polemica condotta da Kant, nessun filosofo 
può non essere in etica ‘kantiano’, come dopo il cristianesimo non è 
possibile non essere in qualche modo cristiano». Anche nella sfera 
conoscitiva, la religione è, al pari del mito, un imprescindibile momento 
con cui la razionalità deve continuamente confrontarsi, per venirne a capo. 
Tali riconoscimenti alla religione come «linfa vitale del pensiero» sono, ad 
ogni modo, inseriti in una concezione sistematica generale in cui viene 
negata l’autonomia della sfera religiosa, che deve conclusivamente 
risolversi o nell’intuizione artistica o nel concetto filosofico, o nell’azione 
utile o buona (fortemente criticati sono così i Modernisti). Nelle opere di 
storia “etico-politica” degli anni Venti e Trenta, la relazione tra 
cristianesimo e etica moderna viene ulteriormente ribadita, ma tema 
cruciale diventa il rapporto tra cattolicesimo e protestantesimo. In un 
saggio del 1928 (Un detto di Leopoldo Ranke...) si sottolinea il valore etico del 
cattolicesimo nel limitare le ingerenze della mera utilità politica degli stati 
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(la circolarità è tra la storia italiana passata e la presa di posizione di Pio 
XI, nel Natale 1926, contro le pretese totalitarie di Mussolini). Nei Patti 
Lateranensi, invece, Croce non vede affatto una risoluzione “liberale” di 
differenziazione di sfere, l’ambito economico-politico e l’ambito etico-
religioso, bensì un accordo del tutto “politico” tra due istituzioni che 
badano a incrementare il loro specifico potere “utilitario”. Anche il 
giudizio storico sul cattolicesimo post-tridentino tende a sottolineare 
soprattutto l’ambito di utilità rispetto a quello, superiore, dell’etica. 
Parallelamente, viene invece messo in risalto il valore etico del 
protestantesimo nel processo di elaborazione della modernità (Un calvinista 
italiano..., 1933). La libertà di coscienza individuale e il principio della 
«libera gara per l’elezione», che comportava «l’eguaglianza dinanzi alla 
legge, non l’eguaglianza materiale dei singoli», sono aspetti del calvinismo 
particolarmente apprezzati da Croce, che, allo stesso tempo, sottolinea 
come le dottrine della Grazia e della predestinazione sostenevano la 
consapevolezza che tale libertà acquisti la sua giusta posizione in un più 
vasto piano spirituale, al di là dell’individuo e dei singoli stati. L’approdo 
di tali riflessioni storiche è costituito dalla tematica della “religione della 
libertà”, nella Storia d’Europa del secolo decimonono (1932). Qui è il liberalismo 
ad assumere i toni della religione moderna per eccellenza, opponendosi 
tanto all’autoritarismo reazionario, da una parte, tanto al “democratismo” 
livellatore e materialistico, dall’altra. E tale liberalismo è una religione, 
perché è «purificazione, approfondimento e potenziamento» della vita e 
raccoglie «al pari di motivi filosofici, quelli religiosi del passato prossimo e 
remoto», «accanto e sopra Socrate» pone «l’umano-divino redentore 
Gesù». Parallelamente, di fronte ai timori per la finis Europae, nel famoso 
saggio del 1942, Perché non possiamo non dirci “cristiani”, viene ripresa la 
doppia negazione del 1909, ribadendo l’immanentismo etico, ma 
sottolineando con maggiore drammaticità, quale «nostro sempre più 
ricorrente bisogno, oggi più che mai, tormentoso e pungente, tra dolore e 
speranza», come nel «sentimento cristiano» vi sia l’origine della migliore 
spiritualità moderna. Nel secondo dopoguerra, il tema del mito, inoltre, si 
allarga ad un confronto con gli studi etnografici storico-religiosi di giovani 
come E. De Martino. L’approfondimento “immanente” del tema religioso 
nel mondo storico da parte di Croce ha suscitato polemiche accese (per 
es. da parte di E. Buonaiuti o C. Fabro), ma anche l’attenzione critica di 
filosofi come A. Caracciolo, V. Sainati, A. Del Noce, A. Bausola, oltre che 
studi ricostruttivi più recenti, tra cui Di Mauro 2001, Savorelli 2004, De 
Giorgi 2013 e vari contributi in Ciliberto 2016. 
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Sommario 

Dopo un primo approccio ispirato al realismo trascendente cattolico, 
Mario Dal Pra si orientò su una posizione filosofica che si appuntava 
soprattutto nella critica verso ambizioni conoscitive assolute, dogmatiche 
e volte a giustificare circolarmente la propria situazione attuale, senza 
aprirsi verso una reale alterità rispetto a ciò che già si è. Nella sua lunga e 
influente opera di storico della filosofia Dal Pra tende così, rispetto alle 
interpretazioni delle questioni religiose, ad apprezzare quelle non di chi vi 
voglia trovare certezze da spendere per rafforzare le proprie posizioni 
acquisite, quanto di chi, invece, in esse sottolinei maggiormente gli 
elementi di dubbio e ricerca. Successe a A. Banfi nella cattedra di storia 
della filosofia all’Università di Milano, co-fondò e diresse per molti 
decenni la “Rivista di storia della filosofia” e fu promotore di varie 
iniziative editoriali, tra cui un’ampia “Storia della filosofia” in 10 volumi 

Parole chiave: Mario Dal Pra, critica del dogmatismo, storica critica della 
filosofia della religione, dubbio, ricerca 

Abstract 

After an initial approach inspired by Catholic transcendent realism, Mario 
Dal Pra oriented himself towards a philosophical position that focused 
primarily on critiquing absolute, dogmatic knowledge ambitions aimed at 
circularly justifying one’s current situation, without opening up to a real 
otherness compared to what one already is. Even in his long and influential 
work as a historian of philosophy, Dal Pra tends to appreciate, regarding 
interpretations of religious issues, not those who seek certainties to reinforce 
their established positions, but rather those who emphasize the elements of 
doubt and inquiry. He succeeded A. Banfi in the chair of the history of 
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philosophy at the University of Milan, co-founded and directed for many 
decades the “Rivista di storia della filosofia,” and was a promoter of various 
editorial initiatives, including a comprehensive “History of Philosophy” in 10 
volumes. 

Keywords: Mario Dal Pra, critique of dogmatism, critical history of the 
philosophy of religion, doubt, inquiry 

Vita e opere 

Di famiglia di modesta condizione economica – il padre era fornaio e 
morì precocemente – il piccolo Dal Pra poté studiare in seminario, dal 
quale uscì per frequentare l’Università di Padova. Negli anni universitari 
fu attivo in vari circoli cattolici, attestandosi, in coevi articoli giornalistici, 
su posizioni, teoreticamente, ontologico-trascendenti, nonché, 
politicamente, nazionaliste (cfr. D. Borso in Rambaldi, Rota 2014, pp. 377-
385). Si laureò con E. Troilo con una tesi su realismo e trascendenza che 
divenne il suo primo libro. Cominciò l’insegnamento liceale, prima a 
Rovigo e più tardi a Vicenza, fino al 1943. Il drammatico momento della 
guerra vide il giovane Dal Pra maturare progressivamente una coscienza 
antifascista, che lo portò a partecipare alla resistenza. Ricercato, dovette 
riparare da Vicenza a Milano, dove continuò l’attività resistenziale 
clandestina. A Milano collaborò con l’editore Bocca, sia come redattore, 
sia come estensore di testi. Nel 1944 uscì Valori cristiani e cultura 
immanentistica, in cui, con riferimento, tra gli altri, a B. Croce, A. Capitini, 
G. Calogero, si sottolinea come anche in posizioni immanentistiche 
permangano importanti richiami alla tradizione cristiana. Nel 1946, presso 
Bocca, Dal Pra fonda con E. Buonaiuti e M. Untersteiner la tuttora attiva 
«Rivista di storia della filosofia» (essa prenderà, dal 1950, il titolo «Rivista 
critica di storia della filosofia», dal 1957 sarà edita dalla Nuova Italia di 
Firenze, e, infine, dal 1984, da Angeli di Milano, di nuovo con il titolo 
originario). Nell’immediato secondo dopoguerra Dal Pra riprende, a 
Milano, l’insegnamento liceale (l’interesse per il mondo della scuola 
rimarrà sempre vivo) ed entra nel gruppo di collaboratori di A. Banfi, che 
lo propone, nel 1949, come docente incaricato di storia della filosofia 
medievale all’Università del capoluogo lombardo; nel 1951, vinto il 
concorso, otterrà la cattedra in questa disciplina e in questa università, 
laddove dal 1956 succederà al medesimo Banfi nell’ordinariato di Storia 
della Filosofia. Tra la fine degli Quaranta e l’inizio degli anni Cinquanta, 
Dal Pra, rifacendosi anche a spunti dell’amico e coetaneo A. Vasa, 
propone un «trascendentalismo della prassi»: «indicandolo come 
trascendentalismo si afferma che qui è tenuto in piedi il senso 
dell’universale, il problema dell’unità », ma « l’assunzione del problema 
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dell’universale, dell’unità, della ragione o come altro lo si voglia chiamare, 
è frutto di un (…) intervento pratico d’una prassi (…) che rifiuta di 
rimanere soddisfatta nella contemplazione di sé, come fornita 
originariamente di valore» (Dal Pra, Sul trascendentalismo della prassi, 1953, in 
Dal Pra, Vasa 2017, p. 278). Da questo tipo di posizioni, ulteriormente 
sviluppate da un confronto con i rapporti tra prassi ed esperienza 
sottolineati da filosofi come J. Dewey e, in particolare, G. Preti, Dal Pra 
venne articolando una storiografia «critica» della filosofia, che prestasse 
particolare attenzione alla precisa contestualizzazione storica, alla 
maggiore o minore coerenza analitica delle argomentazioni e ad eventuali 
salti argomentativi verso presunte dimostrazioni assolute, supportate solo, 
o prevalentemente, da interessi situazionali. Su questa linea, non a caso, 
filosofi particolarmente apprezzati da Dal Pra sono gli scettici 
dell’antichità, per la loro apertura a una ricerca mai paga di soluzioni 
preventive, e D. Hume nell’ambito moderno. Riallacciandosi per certi 
versi ad alcuni spunti di Banfi e di Preti, Dal Pra si interessò, inoltre, 
particolarmente a sviluppi non dogmatici del marxismo e di G.W.F. Hegel, 
valorizzando di quest’ultimo il dinamismo della dialettica, in opere come 
la Fenomenologia dello spirito, al di là di qualsiasi irrigidimento in totalitarismi 
assoluti (cfr. Dal Pra 1972, Dal Pra 2015).  

Il pensiero sulla religione 

La tesi di laurea del 1937 difende una prospettiva di realismo 
trascendente cattolico, per cui c’è un essere reale assolutamente superiore, 
Dio, che garantisce l’essere inferiore del mondo e dell’uomo (il relatore 
Troilo proponeva per proprio conto un “realismo” in contrasto con Croce 
e Gentile, ma il suo era un realismo di tipo monistico, non dualistico come 
quello del suo giovane allievo). Rispetto a tale posizione così 
ontologicamente assertiva, Pensiero e realtà del 1940 mostra già una 
crescente attenzione al tema della conoscenza rispetto a quello ontologico. 
Fra l’altro, in quegli anni, Dal Pra era a Verona ed era entrato in contatto 
con G. Zamboni, filosofo cattolico allontanato dalla Cattolica di Milano 
ed avrebbe ricordato anche più avanti come costui fosse l’unico «autore 
della tradizione cattolica di quel periodo» ad interpretare «la corrente 
dell’empirismo con tanta aderenza teoretica e con tanta vicinanza 
culturale, anche se poi questa sua lettura dei motivi fondamentali 
dell’empirismo classico sfociava in una metafisica dell’empirismo» (Dal 
Pra, in Dal Pra, Minazzi 1992, p. 41). È però soprattutto Valori cristiani e 
cultura immanente a evidenziare una diversa accentuazione di prospettiva 
rispetto all’impostazione cattolica trascendente precedentemente 
sostenuta: qui Dal Pra sottolinea, infatti, una possibile conciliazione tra 
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tradizione cristiana e immanentismo culturale, in un modo non immemore 
di certo hegelismo (egli aveva da poco, tra l’altro, pubblicato un lavoro 
monografico su S. Maturi, uno dei capiscuola del neo-hegelismo italiano, 
che era stato particolarmente importante anche nella formazione di un 
coevo filosofo cattolico come A. Guzzo, cfr. Dal Pra, in Dal Pra, Minazzi 
1992, p. 149). Se nel libro del 1944 prevale, così, una prospettiva 
conciliativa-integrativa, nella fase successiva del proprio pensiero Dal Pra, 
più che sulle integrazioni, insiste sulla critica ai circoli argomentativi in 
prospettive metafisiche complessive di tipo tanto trascendente che 
immanente. In questo senso, come scrive in un denso articolo del 1953 
sulla filosofia italiana coeva, per Dal Pra diviene decisiva una «polemica 
contro ogni forma di attualismo, sia quello che si annida nella pseudo-
trascendenza del trascendentismo cattolico, sia quello che si nasconde 
nelle varie fogge dell’immanentismo laicista», laddove tale trasversale 
«attualismo» consiste nel «placare la ricerca nella coscienza di una 
situazione, nella soddisfazione di dichiarare che non si ha da essere altro 
appunto che quello che già si è» (La filosofia italiana oggi, 1953, p. 423). Così, 
nell’immanentismo marxista, egli scrive nello stesso articolo, si affaccia «un 
circolo fra il corso unitario della storia che sosterrebbe e fonderebbe la 
libera scelta ed un impegno volontario che sarebbe alla radice di ogni senso 
unitario e razionale della realtà. A nostro avviso, il marxismo andrebbe 
oggi svolto nella seconda direzione, fuori da ogni ricaduta teoricistica e 
quindi dalla pretesa di erigere al posto della metafisica tradizionale, una 
metafisica della storia o della società o dell’evoluzione razionale in genere» 
(ivi, p. 417). Un analogo «circolo» tra situazione propria e totalità assoluta 
Dal Pra lo riscontra nelle linee principali delle filosofie cattoliche coeve, al 
di là se di impronta “neoscolastica” o “spiritualista”, filosofie che accusa, 
addirittura, di prospettare una «pseudo-trascendenza», perché le loro 
argomentazioni finiscono per giustificare, circolarmente appunto, la 
propria situazione tradizionale, senza aprirsi verso una reale alterità 
rispetto a ciò che già si è. Di contro a tali prospettive, continua Dal Pra, «il 
trascendentalismo della prassi, che non si può che erroneamente 
confondere con una prospettiva pragmatistica, non sa il senso dell’essere, 
né i disegni della Provvidenza; si trova senza garanzia alle spalle, senza un 
fondamento pre-costituito; per il fare, esso non propone l’applicazione di 
nessuna teoria che ne garantisca il valore obiettivo; si intende aprire così 
una nuova alternativa religiosa, non quella per cui si collochi l’insegna della 
divinità su una situazione, ma quella per cui Dio si presenti solo come 
libero assunto di trasformazione delle strutture; non quella d’una religione 
come superstizione del fatto e del dato, ma quella d’una religione come 
impegno non garantito verso l’inattuale ed il non-dato (…). Davanti a noi 
sta solo il possibile, ed anche Dio (inteso come l’universalità dell’essere e 
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la razionalità della storia) si prospetta soltanto come possibile. Tutto ciò 
conduce ad una prassi non garantita, che rivela un atto di fede nel pensiero 
e nell’azione» (ivi, pp. 423-424). Anche nella sua lunga opera di storico 
della filosofia Dal Pra tenderà così, rispetto alle interpretazioni delle 
questioni religiose, ad apprezzare non quelle di chi vi voglia trovare 
certezze da spendere per rafforzare le proprie posizioni acquisite, quanto 
di chi, invece, in esse sottolinei maggiormente gli elementi di dubbio e 
ricerca, come si evince, per fare solo un esempio, dalla valutazione, in un 
saggio del 1954, della contrapposizione tra Anselmo e Gaunilone a tutto 
vantaggio di quest’ultimo, il quale «rompe l’involucro metafisico del 
linguaggio, ridà legittimità al dubbio ed alla ricerca, apre all’uomo il 
compito di un possesso del suo mondo finito. Il Dio della fede, che certo 
non manca di arridere alla pia aspirazione del monaco, sfugge comunque 
alla presa di un logos assoluto; e mentre tramonta il sogno dell’argomento 
ontologico, ossia della parola infallibile ed assoluta che contenga nel suo 
seno il totale, si intensifica la vicenda tutta umana della parola finita» (ora 
in Dal Pra 1974, pp. 81-82; sul carattere per così dire esemplare di questa 
interpretazione di Gaunilone nel passaggio dal Dal Pra del 
“trascendentalismo della prassi” al Dal Pra storico a tempo pieno della 
filosofia cfr. Minazzi, in Dal Pra, Minazzi 1992, p. 182). 
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Sommario 

Paolo De Benedetti ha elaborato un pensiero teologico originale, 
radicato nella tradizione rabbinica e aperto al dialogo interreligioso. La sua 
ermeneutica intertestuale, ispirata al metodo midrashico, enfatizza la 
continua reinterpretazione del testo sacro, per quanto, per non cadere in 
un ingenuo soggettivismo, ogni nuova interpretazione – ogni apporto 
personale – debba rimanere agganciata al canone scritturale e alla comunità 
interpretante. La sua riflessione si concentra su quattro aspetti: il carattere 
polisemico della Scrittura, la necessità di un linguaggio teologico aperto e 
non dogmatico, la de-antropocentrizzazione della teologia a favore di 
un’attenzione alla creazione nel suo insieme e un ripensamento della 
teodicea, culminante nella necessità escatologica di una redenzione futura 
per Dio stesso. 

Parole chiave: Paolo De Benedetti, ermeneutica intertestuale, midrash, 
teologia storica, dialogo interreligioso 

Abstract 

Paolo De Benedetti developed an original theological thought, rooted 
in rabbinic tradition and open to interreligious dialogue. His intertextual 
hermeneutics, inspired by the midrashic method, emphasizes the 
continuous reinterpretation of the sacred text. However, in order to avoid 
falling into naive subjectivism, every new interpretation – every personal 
contribution – must remain anchored to the scriptural canon and the 
interpreting community. His reflection focuses on four key aspects: the 
polysemic nature of Scripture, the necessity of an open and non-dogmatic 
theological language, the de-anthropocentrization of theology in favor of 
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attention to creation as a whole, and a rethinking of theodicy, culminating 
in the eschatological necessity of a future redemption, even for God 
himself. 

Keywords: Paolo De Benedetti, intertextual hermeneutics, midrash, 
historical theology, interreligious dialogue  

Vita e opere 

Laureatosi in filosofia a Torino nel 1949 con una tesi sul Paradiso di 
Dante, sotto la direzione di C. Mazzantini (studioso di Heidegger, Croce 
e Gentile), e specializzatosi in lingue semitiche antiche, soprattutto ebraico 
e aramaico, con p. Giovanni Rinaldi crs (Chierici regolari somaschi), fu per 
alcuni anni assistente dello stesso Rinaldi presso la cattedra di lingue 
semitiche comparate e assirologia all’Università Cattolica di Milano. È in 
quel contesto che strinse duratura amicizia con il filosofo della religione 
Italo Mancini, allievo di G. Bontadini, condividendo con lui l’interesse per 
le figure del teologo antinazista D. Bonhoeffer e dell’esistenzialista sui 
generis e scrittore russo F. Dostoevskij. Al contempo, De Benedetti divenne 
redattore presso la casa editrice Bompiani (insieme a V. Bompiani, C. 
Capasso e U. Eco), dove lavorò per e poi diresse l’enciclopedico Dizionario 
letterario delle Opere e dei Personaggi di tutti i tempi e di tutte le letterature, che venne 
poi tradotto nelle principali lingue europee e di cui scrisse lui stesso 
centinaia di voci, soprattutto quelle sulle figure bibliche. Passò poi a 
lavorare alla casa editrice Garzanti, e qui gli venne affidata la co-direzione 
dell’Enciclopedia Europea. A metà degli anni Sessanta iniziò anche la 
collaborazione di consulenza con la casa editrice cattolica Morcelliana, che 
pubblicherà in seguito la maggior parte dei suoi scritti. In quegli anni gli 
interessi di De Benedetti si andavano progressivamente focalizzando sul 
giudaismo: mentre fa tradurre e pubblicare opere di S. J. Agnon, N. Sachs, 
M. Buber, E. Wiesel e J. Petuchowski, avvia un’attività di insegnamento 
del giudaismo: a Milano presso la neonata Facoltà teologica dell’Italia 
settentrionale e a Trento e Urbino presso i locali istituti di scienze religiose 
(rispettivamente all’ITC e nel centro fondato e diretto da I. Mancini, 
entrambi fuori giurisdizione ecclesiastica), attività didattica che continuerà 
a svolgere fino al suo ottuagesimo genetliaco. Ma quello di De Benedetti 
è stato soprattutto un magistero itinerante e pertanto non sistematico, 
all’apparenza piuttosto occasionale; nondimeno il suo senso critico «a 
partire dal testo rivelato» e le sue intuizioni teologiche «a partire dalla 
storia» si sono espresse al meglio proprio nelle migliaia di ‘conversazioni’ 
aperte a tutti e tenute in luoghi periferici come parrocchie e oratori di 
campagna, biblioteche comunali, associazioni culturali, gruppi di studio 
biblico, movimenti animalisti, ecc. più che nelle aule accademiche. Alla 

https://www.pensierofilosoficoreligiosoitaliano.org/node/17#overlay-context=node/4
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diffusione della conoscenza di Bibbia e giudaismo darà per un trentennio 
un grande contributo scientifico anche in Biblia-Associazione laica di 
cultura biblica, fondata da A. Cini Tassinario, attraverso un intenso lavoro 
di convegnistica e di pubblicazioni; ad esso De Benedetti associa infine 
l’impegno per il dialogo interreligioso tra ebrei e cristiani, soprattutto a 
Milano: nella redazione della rivista SeFeR-Studi, fatti, ricerche (voluta da M. 
Baxiu), nel gruppo Teshuvà e nella Commissione per il dialogo ecumenico 
e interreligioso della diocesi di Milano; nelle attività culturali della 
comunità valdese presso la Libreria Claudiana; nei corsi di ebraico biblico 
e nelle conferenze “Per conoscere Israele” da lui tenuti presso le Suore di 
Sion. Negli anni Novanta collabora con il cardinale C. M. Martini 
all’iniziativa culturale nota con il nome di Cattedra dei non credenti, 
interagendo con filosofi come S. Natoli e S. Levi Della Torre. Ha 
coordinato, sotto la direzione di V. Melchiorre, le ‘voci ebraiche’ 
dell’Enciclopedia Filosofica (Bompiani 2006, in XII volumi).  

Il pensiero sulla religione 

Illuminato da un istinto anti-metafisico, con radici sia bibliche sia 
letterario-filosofiche, il pensiero di De Benedetti è meglio riassunto nelle 
coordinate di una ermeneutica intertestuale (l’asse x), ispirata alla metodologia 
tipica del rabbinismo, il midrash, ovvero l’ascolto creativo (più che lettura) 
delle scritture bibliche, vetero e neo-testamentari, e di una teologia storica 
(l’asse y) ovvero una riflessione su Dio sensibile alle sofferenze del mondo; 
all’origine delle coordinate sta la centralità del testo, inteso però non come 
‘libro’ ma come ‘parola’ e ‘insegnamento’, per dirla in ebraico: come Torà. 
Da qui il valore prioritario, non cronologico ma appunto ermeneutico, 
dell’oralità come dimensione propria del pensare religioso, che in virtù 
della quale resta coscientemente aperto al movimento, alla dialettica, 
all’aporia, alla ‘domanda incessante’. I contenuti di questo pensiero 
riflettono dunque l’andatura del metodo rabbinico di interrogazione dei 
testi, anche quando si tratta del canone cristiano. Tali contenuti possono 
in sintesi articolarsi a quattro livelli. Al primo livello sta l’assunto che la 
verità non è una ma si dà sempre al plurale e in modi sfaccettati. Anzi, è 
sempre ‘verità-di’ e meglio si coglie nella forma narrativa tipica delle storie 
di persone, animali e cose. La Scrittura è un infinito ricettacolo di storie 
che non contengono neppure tutta la verità ma piuttosto frammenti di 
essa, su Dio e sull’uomo e sul mondo. Commentare una pagina o un 
versetto o anche solo una parola dei testi sacri significa scavare significati 
e rivelare una nuova scintilla della verità. Ogni uditore/lettore ha e porta, 
o meglio è, un potenziale significato nuovo della rivelazione. Se, come 
afferma la tradizione ebraica, ogni versetto possiede settanta sensi in cui 
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può essere correttamente interpretato, è nello spirito di questa tradizione 
– come De Benedetti evince da E. Levinas (L’al di là del versetto) e spiega in 
Ciò che tarda avverrà – affermare dunque che esiste un “settantunesimo 
senso”, il mio e il tuo, personale e unico e irripetibile, che ciascuno deve 
apportare al mondo quando nasce e che deve esplicitare 
nell’ascolto/lettura della storia: la storia è il tutto dei ‘settanta sensi’ e noi, 
con il nostro sforzo, contribuiamo ad arricchire di senso questa storia, 
facendola progredire e camminare. Tuttavia, per non cadere in un ingenuo 
soggettivismo, ogni nuova interpretazione – ogni apporto personale – 
deve restare agganciato al canone scritturale e alla comunità interpretante 
che, nel tempo, garantisce il processo continuo della rivelazione. A un 
secondo livello sta la consapevolezza che ogni frammento di verità è 
sempre mediato linguisticamente – De Benedetti ‘nasce’ come filologo del 
testo sacro – e che, trattando di verità teologiche, il nostro discorso, come 
quello biblico, è strutturalmente limitato. Narrazione e metafora sono 
veicoli ma anche ostacoli alla comprensione e non ci danno il ‘tutto tondo’ 
su Dio e sul mondo. Pertanto occorre adottare le precauzioni cognitive 
tipiche del linguaggio talmudico: quando si parla di Dio, sempre va 
premesso un ki-vjakol, “se così si può dire”; e in questo spirito espressioni 
come: mi jodea’? ossia “chi sa?”, ulaj ”forse”, davar acher “un’altra 
interpretazione” e tequ “sospeso” diventano altrettanti paradigmi di un 
pensiero ermeneutico-teologico che impedisce ogni presunta certezza 
metafisica e ogni chiusura totalitaria/autoritaria in materia di fede religiosa, 
istituendo quasi un diritto alla contraddizione, al “riv” (contesa con Dio), 
ai “doppi pensieri” nonché alle “plurime fedeltà”. A un terzo livello si 
pone la prima grande ‘implicazione’ di questa impostazione rabbinica: la 
dismissione di una prospettiva antropocentrica della teologia, poiché con 
un approccio pluralistico e non dogmatico delle Scritture scopriamo che 
al centro non sta l’uomo in quanto tale ma la creazione tutta, della quale 
l’uomo è parte significativa ma non esclusiva né ontologicamente 
superiore al resto del creato. Esistono anche gli animali e i vegetali come 
opera di Dio e attraverso i quali Dio parla, anche all’uomo. Come ha 
acutamente scritto I. Bertoletti: «Se Rosenzweig, Buber e Levinas hanno 
avuto il merito di riproporre al centro del pensiero teologico e filosofico 
la figura del prossimo in quanto Altro (Autrui), in modo da spezzare 
l’incantesimo dell’Identico in cui s’era irretita l’ontoteologia, De Denedetti 
ha il merito di aver de-antropomorfizzato la categoria dell’Altro... Autrui 
non è solo l’altro uomo, ma pure, con gli stessi diritti teologici, l’animale». 
E non solo gli animali ma anche le piante e tutto il creato, nel quale unico 
è il soffio vivente (Qo 3,19). La teologia debenedettiana degli animali e delle 
creature sta, in a nutshell, qui. A un quarto livello, come seconda grande 
‘implicazione’ – ma forse circolarmente vero punto di partenza in quanto 
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motore teoretico e provocazione intellettuale – sta il ripensamento della 
teodicea, riportata da De Benedetti al centro di ogni seria riflessione 
teologica. A partire dalla centralità della creazione nel suo insieme, egli 
ripropone infatti la domanda: unde malum? Che dire del ‘male naturale’ 
(della morte, ad esempio) e del ‘male esistenziale’ della sofferenza ingiusta 
nonché della sintesi dei due: il ‘male storico’ delle vittime (soprattutto i 
bambini) della Shoah? Nel volumetto Quale Dio? De Benedetti affronta 
questa domanda filosofico-religiosa, prima ancora che teologica, che sale 
dalla storia e riverbera da un mondo irredento, che «a Dio non è venuto 
molto bene», spingendosi ad affermare che il “mondo futuro” e la 
“resurrezione finale” sono l’unica istanza teologica necessaria affinché Dio 
possa giustificarsi per il male nel mondo e riscattare la sofferenza 
innocente. Di più, di quel mondo futuro è Egli stesso ad aver bisogno, 
perché, toccato da quel male, senza tale redenzione escatologica Dio stesso 
resterebbe altrimenti irredento (non si tratta comunque di un’escatologia 
in chiave apocalittica, à la Quinzio, ma in chiave messianico- rabbinica). 
Con l’irredenzione della sofferenza dei giusti e del dolore innocente degli 
animali, è come se Dio avesse contratto “un debito” verso le sue creature: 
il mondo futuro e una redenzione/consolazione finale vanno dunque 
kantianamente postulati per permettere a Dio di sdebitarsi: solo allora 
apparirà come il suo lato misericordioso (middat ha-rachamim) non è in 
conflitto con il suo lato giusto (middat ha-din). Molto rabbinicamente, solo 
«in quel giorno Dio sarà uno e il Suo nome uno». 
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alla riflessione di colui che Del Noce riconosceva, dopo Mazzantini e 
Maritain, come suo maestro ideale: il tomista esistenziale É. Gilson. 
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sistema di valori (che pure il Cristianesimo ha contribuito a istituire), 
contro il rischio sempre incombente della sua fine. 
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riaccesa una non trascurabile attenzione storico-critica (cfr. Cacciatore 
1996, Albertazzi e a. 1999, Sava 2000, Ferrari 2006, Scaglia 2010, 
Roncadore 2011 e 2015, Guarnieri 2012) che sta cominciando ad 
affrontare anche le tematiche più propriamente filosofico-religiose (spunti 
interessanti sui rapporti con il modernismo, per esempio, in De Giorgi 
2009). 
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è in Eco il confronto con la semiotica pragmaticista di Ch. S. Peirce). Tra 
queste forme vi è anche una «religiosità laica», come la propria, fondata sul 
«senso del limite», e «di ciò che ci supera», senza necessariamente 
configurare, appunto, «una divinità personale e previdente» (Ibid., p. 70). 
Sempre nel dialogo con Martini, Eco non apprezza «una opposizione secca 
tra chi crede in un Dio trascendente e chi non crede in alcun principio 
sovraindividuale» e, ricordando Spinoza, scrive che «anche dalla visione di 
una grande e unica Sostanza cosmica in cui un giorno saremo riassorbiti, 
può emergere una visione della tolleranza e della benevolenza, proprio 
perché all'equilibrio e all'armonia dell'unica Sostanza siamo tutti 
interessati. Lo siamo perché in qualche modo pensiamo che è impossibile 
che questa Sostanza non venga arricchita o deformata da quello che nei 
millenni anche noi abbiamo fatto» (Ibid., p. 80). Da un punto di vista civile, 
Eco avversa quello che definisce il pericoloso «millenarismo disperato», 
sia esso di tipo religioso o meno, che si verifica «ogni qual volta la fine dei 
tempi viene vista come inevitabile, e qualsiasi speranza cede il posto a una 
celebrazione della fine della storia, o all'appello a un ritorno a una 
Tradizione intemporale e arcaica, che nessun atto di volontà e nessuna 
riflessione, non dico razionale, ma ragionevole, potrà mai arricchire» (Ibid., 
p. 12; cfr. anche A passo di gambero, 2006; Costruire il nemico e altri scritti 
occasionali, 2011;  Sulle spalle dei giganti, 2017, e Intellectual Autobiography, in 
Beardsworth S., Auxier R.E. 2017). 
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Interviste on line su questioni religiose: 

http://archivio.fondazionecarlomariamartini.it/fcmm-

web/video/detail/IT-FCMM-AV0001-000020/umberto-

eco.html?currentNumber=0&startPage=0 

  

https://www.youtube.com/watch?v=pP0vVmM9zrg 
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immutabile della natura qual era nel pensiero dei greci»: tutti «motivi 
suscettibili di comunicare un nuovo impulso al pensiero, preparando un 
sia pur lontano avvenire per la scienza» (Enriques/Santillana 1932, p. 639). 
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